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RIASSUNTI 

 

 
 
GIANDOMENICO SCARPELLI, “È troppo presto per agire”. 
Gli economisti e il cambiamento climatico. 

 

Già tra la fine degli anni ’60 e l’inizio degli anni ’70 del 
Novecento qualche economista iniziò a considerare il rischio 
che il crescente utilizzo dei combustibili fossili avrebbe pro-
vocato un aumento dell’effetto-serra e di conseguenza cam-
biamenti climatici dagli effetti potenzialmente disastrosi. 
Nonostante gli allarmi lanciati a più riprese nei decenni suc-
cessivi dalla maggior parte dei climatologi e da organizzazio-
ni internazionali, molti eminenti economisti mainstream si 
disinteressarono del problema o, quando ne trattarono, lo 
negarono, oppure lo liquidarono con superficiali battute ov-
vero ne sottovalutarono le conseguenze economiche. Venne 
in particolare autorevolmente sostenuta l’erronea tesi secon-
do la quale lo sconvolgimento del clima indotto dal global 
warming non sarebbe un problema grave perché interesse-
rebbe solo l’agricoltura, la silvicoltura e le attività costiere 
che, almeno nei paesi maggiormente industrializzati, rappre-
sentano solo una piccola quota del PIL. 

Negli ultimi anni sono emersi segnali che sembrano te-
stimoniare una maggiore consapevolezza da parte degli eco-
nomisti di scuola neoclassica dell’esistenza del problema cli-
matico e della sua gravità, ma questa evoluzione potrebbe 
essere tardiva o insufficiente se non accompagnata da un ra-
dicale ripensamento del rapporto tra attività economica e 
ambiente secondo le linee prospettate dall’ecological economics. 
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RITA MASCOLO, Religione e sviluppo sostenibile. Una ana-
lisi prospettica di un sodalizio indispensabile. 

 
La libertà di religione rientra tra i bisogni fondamentali 

degli individui nelle moderne società interculturali e assume 
un ruolo determinante nelle dinamiche di mercato. Per tale 
motivo, gli interlocutori religiosi si inseriscono nel dibattito 
internazionale sullo sviluppo sostenibile come attori dinamici 
in grado di influenzare significative trasformazioni culturali 
nelle società, perché capaci di sollecitare la dimensione etica 
e spirituale della persona nell’impegno per la salvaguardia 
dell’ambiente, laddove le misure economiche hanno una 
efficacia insufficiente. Dunque, la determinante religiosa, in 
alternativa e in contrapposizione con la visione utilitaristica 
dell’economia del profitto, fornisce una rinnovata 
disposizione morale e spirituale nella individuazione di una 
coscienza etica per la salvaguardia del creato.  

Questo articolo vuole inserirsi nel quadro interpretativo 
della cosiddetta post-secolarizzazione, secondo la quale le 
religioni hanno internalizzato gli strumenti mediatici e 
comunicativi della modernità e, grazie a tali mezzi, la 
spiritualità e la fede hanno acquisito una forza crescente 
all’interno della sfera pubblica. 
 

 
 
STEFANO ZAMBERLAN, L’enciclica Laudato si’, tra conti-
nuità e cambiamento, tra scienza e spiritualità. 
 

Il saggio cerca di evidenziare il ruolo fondamentale della 
spiritualità e delle religioni nell’affrontare la crisi ambientale. 
Con riferimento al Cristianesimo cattolico, esiste un approccio 
che nel corso dei secoli ha cercato di far sì che l’economia fosse 
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funzionale all’uomo rispettando determinati valori delineati 
nella Dottrina Sociale della Chiesa. Il presente lavoro si apre 
con una disamina delle encicliche papali che hanno trattato 
l’aspetto economico e sociale della vita umana, per poi foca-
lizzarsi sulla Laudato si’, evidenziando come questa si inseri-
sca in continuità con le precedenti ma, introducendo elementi 
innovatori, permette un ulteriore passo in avanti nel percorso 
di dialogo tra scienza e spiritualità.  

Si proporranno delle riflessioni mettendo in relazione alcu-
ni dei punti dell’enciclica con contributi che indagano, da di-
verse prospettive, il rapporto tra uomo, ambiente e società: la 
Bioeconomia di Georgescu-Roegen, la decrescita di Latouche, 
l’etica motore dell’economia in Toniolo, la gerarchia dei valori 
e lo sviluppo organico e solidale della società di Menegazzi, il 
Manifesto per un’economia umana promosso da Boulding,  
Georgescu-Roegen e Daly, i recenti lavori sul rapporto tra 
emozioni e DNA, tra mondo interiore e mondo esterno di Lu-
mera e De Vivo, che propongono nuovi orizzonti scientifici og-
gi in rapida espansione e la relazione uomo natura in Guardini.  

La conclusione sostenuta è che non ci potrà essere una 
transizione ecologica, ma solo una rivoluzione ecologica basa-
ta sul cambiamento interiore e spirituale dell’umanità. 
 
 
LEONARDO ANDRIOLA, James O’Connor  e la seconda 
contraddizione del capitalismo: dalla dialettica pedagogica di 
Marx all’eco-marxismo di O’Connor. 

 
Gli individui occupanti le società moderne permeate da 

crisi infinite di vario genere, devono riflettere sui disagi della 
modernità stessa e sulla relazione tra questione ambientale e 
questione sociale, a fortiori oggi con la pandemia in corso, 
anche sulla questione sanitaria. 
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James O’Connor ci fornisce i mezzi necessari per 
intraprendere la strada che favorisca un dibattito politico 
che metta al centro i modi di produzione-riproduzione attuali 
e che metta in luce la contraddizione delle relazioni tra 
produzione, forze produttive  e condizioni di produzione, ergo  
la contraddizione della relazione tra capitale e natura. 

Infatti nell’attuale contesto storico, si perpetra una 
intensa capitalizzazione della natura la quale proietta le 
società moderne verso una grande frattura “metabolic rift”: lo 
spirito critico a tutto ciò ha generato, nei primi anni ‘80 del 
secolo scorso, una nuova dialettica e corrente ideologica 
detta “eco-marxismo” di cui O’Connor ne è l’alfiere. Tale 
espressione “eco-marxismo” venne utilizzata  per la prima 
volta nel 1979 da Ben Agger nel saggio “Western Marxism. 
An introduction: Classical and contemporary sources”, in cui 
affermava che l’espansione del consumo capitalistico portava 
inesorabilmente alla débâcle  ambientale. 

 
 
 

ARTURO HERMAN, Systemic Imbalances and the Ways to-
wards an Alternative Economy+. 

 

L’obiettivo principale del lavoro è fornire un contributo 
per l’identificazione delle teorie necessarie a comprendere e a 
fornire politiche alternative agli squilibri delle nostre econo-
mie, esacerbati dalla situazione Covid-19. 

In particolare, ci proponiamo di analizzare come rag-
giungere gli obiettivi della (i) piena occupazione (comunque 
definita) e lavoro dignitoso; (ii) uso sostenibile delle risorse, 
nel suo significato “forte”; (iii) sostanziale riduzione delle di-
suguaglianze economiche e sociali; (iv) progresso umano, 
scientifico e tecnologico. 

Nella prima sezione analizziamo il ruolo della spesa pub-
blica e della creazione di credito come fattori necessari e ad-
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ditivi nella formazione della domanda effettiva. Ciò implica 
che l’ipotesi neoclassica di “crowding out” della spesa pub-
blica sugli investimenti privati è infondata sia a livello teori-
co che empirico. In questa prospettiva analizziamo, utiliz-
zando un approccio ispirato alle teorie post Keynesiane, le 
ragioni alla base della tendenza sistemica della domanda ef-
fettiva a “restare indietro” rispetto all’offerta di piena occu-
pazione. Analizziamo poi come questi squilibri hanno intera-
gito, in una sorta di circolo vizioso, con la crescente finanzia-
rizzazione del sistema. 

Nella seconda sezione trattiamo i filoni principali 
dell’economia ecologica. Consideriamo, in particolare, la pro-
spettiva della bioeconomia, le teorie dei “beni comuni” e del-
le “tecnologie appropriate”, e le varie forme di ecosocialismo. 
Consideriamo poi alcuni contributi della “original institutio-
nal economics” alle teorie della valutazione sociale, della na-
tura istituzionale del mercato e della programmazione demo-
cratica. 

Nella parte finale evidenziamo come tali teorie presenti-
no notevoli complementarità e che, aiutando a identificare i 
molteplici aspetti degli squilibri economici globali, possono 
contribuire a realizzare una più efficace azione di politica 
economica. 

 
 
 

FRANCESCO POGGI, The Circular Economy and Logistics 
Closed-loop supply chain processes. 
 

Le attuali pratiche di sfruttamento delle risorse, unite alla 
crescita demografica, alla continua richiesta di beni e servizi 
ed al loro spreco, rendono sempre più necessario lo sviluppo di 
un nuovo sistema organizzativo e la transizione da un modello 
di economia lineare ad un’economia circolare, nella consape-
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volezza che le risorse non sono illimitate. Il principio delle 3R 
rappresenta la spina dorsale del concetto di economia circola-
re: riutilizzare, rigenerare e riciclare. Obiettivi: 1) tendere alla 
eliminazione dei rifiuti ambientali nella produzione e al recu-
pero dei materiali già utilizzati, attraverso l’uso di fonti di 
energia rinnovabili e di nuovi metodi di produzione, innovati-
va, razionale e snella; 2) tendere alla sostenibilità di questo 
modello nel lungo periodo; 3) tendere, attraverso le diverse fa-
si della prevista transizione ecologica, ad una trasformazione 
dello stesso sistema economico nel suo complesso. Il tema della 
economia circolare sta diventando sempre più centrale nel di-
battito economico-politico. Da un lato, per le aziende può 
rappresentare una potenziale fonte di vantaggio competitivo, 
attraverso una buona e attenta gestione dei processi come 
l’approvvigionamento delle materie prime e una riduzione de-
gli sprechi e delle emissioni. Nella logistica, la gestione della 
catena a ciclo chiuso permette di includere sia la vita finale dei 
prodotti sia il recupero delle risorse presenti (logistica inversa). 
Dall’altro però serve un impegno non marginale della teoria. 
Un riferimento obbligato in tal senso sarà il lavoro di George-
scu-Roegen ed il suo Modello a fondi e flussi. 
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ABSTRACT 

 
 
 
GIANDOMENICO SCARPELLI, “È troppo presto per agire”. 
Gli economisti e il cambiamento climatico. 
 

Already in the late 1960s and early 1970s some economi-
sts began to consider the risk that the growth in the use of 
fossil fuels would cause an increase in the greenhouse effect 
and consequently climate changes with potentially disa-
strous effects. Despite alarms had been raised several times 
in the following decades by most climatologists and interna-
tional organizations, many leading mainstream economists 
ignored the problem or, when they dealt with it, denied it or 
dismissed it with shallow jokes or underestimated its econo-
mic consequences. In particular, several important economi-
sts argued wrongly that climate disruption induced by global 
warming would not be a serious problem because it would 
only affect agriculture, forestry and coastal activities which, 
at least in the most industrialized countries, represent only a 
small percentage of GDP.  

In recent years, signs that seem to demonstrate a greater 
awareness of neoclassical economists of the existence of the 
climate problem and of its gravity, have emerged. This evo-
lution nevertheless could be late or insufficient if not accom-
panied by a radical rethinking of the relationship between 
economic activity and the environment according to the li-
nes proposed by ecological economics. 
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RITA MASCOLO, Religione e sviluppo sostenibile. Una ana-
lisi prospettica di un sodalizio indispensabile. 

 
Freedom of religion is one of the most fundamental 

needs of individuals in modern intercultural societies and 
plays a decisive role in market dynamics. For this reason, re-
ligious interlocutors are part of the international debate on 
sustainable development as dynamic actors who can influ-
ence significant cultural transformations in societies, and 
who can also stimulate the ethical and spiritual dimension of 
the individual in the commitment to environmental protec-
tion where economic measures are insufficiently effective. 
Therefore, the religious factor, as an alternative and in con-
trast to the utilitarian vision of an economy based on profit, 
provides a renewed moral and spiritual disposition in the 
identification of an ethical conscience for the preservation of 
the creation. This article aims to fit into the interpretative 
framework of the so-called post-secularisation, according to 
which religions have incorporated the media and communi-
cation tools of modernity and, thanks to this, spirituality 
and faith have acquired a growing force within the public 
sphere.  

 
 
 

STEFANO ZAMBERLAN, L’enciclica Laudato si’, un con-
tributo allo sviluppo umano tra continuità e rivoluzione. 

 
The essay aims to investigate the central role of spiritua-

lity and religions in dealing with the environmental crisis. 
With reference to Catholic Christianity, there is an approach  
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that over the centuries has tried to ensure that the economy 
was functional to man by respecting certain values outlined 
in the Social Doctrine of the Church. The present work starts 
with an examination of the papal encyclicals that deal with 
the economic and social dimensions of human life, and then 
focuses on “Laudato si”. It underscores how this encyclical is 
related with the previous ones while at the same time allo-
wing, by introducing innovative elements, further steps to-
wards a better dialogue between science and spirituality. 

In the same spirit, a number of reflections will be propo-
sed (oppure direttamente, In the same spirit, the essays then 
investigates the relations between...) by investigating the re-
lations between some aspects of the encyclical and contribu-
tions that analyse, from different perspectives, the links 
between man, environment and society: particular attention 
will be given to (i) Georgescu-Roegen’s Bioeconomy, (ii) La-
touche’s degrowth perspecive, (iii) Giuseppe Toniolo’s con-
ception of ethics as a driving force of the economy, (iv) the 
hierarchy of values and the organic and supportive deve-
lopment of the society of Menegazzi, (v) the Manifesto for a 
human economy promoted by Boulding, Georgescu-Roegen 
and Daly, (vi) the recent works on the relations between 
emotions and DNA, and between the inner and external 
world of Lumera and De Vivo, which propose new scientific 
horizons today in rapid expansion, (vii) the ties between man 
and nature in Guardini. 

The main conclusion of the work is that there can be no 
abstract ecological transition, but only an ecological revolu-
tion based on the inner and spiritual transformation of hu-
manity. 
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LEONARDO ANDRIOLA, James O’Connor  e la seconda 
contraddizione del capitalismo: dalla dialettica pedagogica di 
Marx all’eco-marxismo di O’Connor. 

 
Individuals of modern societies permeated by many cri-

ses of various kinds, must reflect on the discomforts of mo-
dernity itself and on the relationship between the environ-
mental issue and the social issue, a fortiori today with the 
pandemic in progress, also on the health issue. 

James O’Connor provides us with the necessary means 
for a political debate that puts focuses the current modes of 
production-reproduction and that highlights the contradic-
tion of the relations between production, productive forces 
and conditions of production, ergo the contradiction of the 
relationship between capital and nature. 

In fact, in the current historical context, an intense capi-
talization of nature is perpetuated which projects modern 
societies towards a great “metabolic rift”: the critical spirit 
to all this has generated, in the early 80s of the last century, 
a new dialectic and ideological current called “eco-Marxism” 
of which O’Connor is its standard bearer. This expression 
“eco-Marxism” was used for the first time in 1979 by Ben 
Agger in the essay “Western Marxism. An introduction: 
Classical and contemporary sources “, where he stated that 
the expansion of capitalist consumption led inexorably to 
environmental débâcle. 
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ARTURO HERMAN, Systemic Imbalances and the Ways to-
wards an Alternative Economy+. 

 

The main aim of this work is to make a step towards 
identifying the theories needed to understand and provide 
policy alternatives to the imbalances of our economies, exa-
cerbated in our covid-19 situation. In particular, we wish to 
analyse how to attain the objectives of (i) full employment 
(however defined) and decent work; (ii) sustainable use of re-
sources, in its “strong” meaning; (iii) substantial reduction of 
economic and social inequalities; (iv) human, scientific and 
technological progress. 

In the first section we analyse the role of public spending 
and credit creation as necessary and additive factors in the 
formation of effective demand. This implies that the neoclas-
sical hypothesis of the crowding out effect of public spending 
on private investment is untrue both at the theoretical and 
empirical levels. 

In this light, we enquire, by employing a post Keynesian 
inspired framework, the reasons underlying the systemic 
tendency of effective demand to lag behind the supply of full 
employment. 

We then analyse how these imbalances have interacted, 
in a kind of vicious circle, with the growing financialisation 
of the system. 

In the second section we address the main strands of eco-
logical economics. We consider, in particular, the perspective 
of bioeconomy, the theories of “commons” and of “appro-
priate technologies”, and the various forms of ecosocialism. 
Then we will consider some contributions of original institu-
tional economics to the theory of social valuing, democratic 
planning and the institutional foundation of the market. 

In the final part we highlight that such theories present 
notable complementarities and that, by helping identify the 
manifold aspects of the global economic imbalances, can 
make headway towards a more effective policy action. 
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FRANCESCO POGGI, The Circular Economy and Logistics 
Closed-loop supply chain processes. 
 

Current resource exploitation practices, combined with 
population growth, continuous demand for goods and servi-
ces and their waste, make it increasingly necessary to deve-
lop a new organizational system and transition from a linear 
to a circular economy model, with the understanding that 
resources are not unlimited. The 3Rs principle is the backbo-
ne of the circular economy concept: reuse, regenerate and re-
cycle. Objectives: 1) to strive for the elimination of environ-
mental waste in production and the recovery of materials al-
ready used, through the use of renewable energy sources and 
new, innovative, rational and lean production methods; 2) to 
strive for the sustainability of this model in the long run; and 
3) to strive, through the different stages of the planned eco-
logical transition, for a transformation of the economic sy-
stem itself as a whole. The theme of the circular economy is 
becoming increasingly central to the economic-political de-
bate. On the one hand, it can be a potential source of compe-
titive advantage for companies through good and careful 
management of processes such as raw material sourcing and 
reduced waste and emissions. In logistics, closed-loop chain 
management makes it possible to include both the end life of 
products and the recovery of the resources present (reverse 
logistics). On the other hand, however, a non-marginal enga-
gement of theory is needed. An obligatory reference in this 
regard will be the work of Georgescu-Roegen and his Funds-
Flow model. 
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EDITORIALE 
 

Introduzione  
al numero speciale sullo sviluppo sostenibile 
 

di GIUSEPPE DI TARANTO 
 

 

 

 

a sostenibilità, nella sua più vasta accezione ed 
estensione alla persona umana quale portatrice di 
valori a salvaguardia dell’ecosistema, è una catego-
ria interpretativa insita nel cattolicesimo sociale. 
In questo paradigma di riferimento, la Lettera 
apostolica Laudato si’ di Papa Francesco deve con-
siderarsi non un traguardo, ma solo uno step della 
lunga vicenda della Dottrina della Chiesa iniziata 
con la Rerum Novarum, prima Enciclica sociale – 
aggettivazione particolarmente esplicativa della 
sostenibilità – e con l’affermazione dei concetti di 
solidarietà e di sussidiarietà. Ma la centralità 
dell’uomo quale artefice valoriale e non oggetto 
dell’economia edonistica, è il contenuto costante ed 
implicito, anche quando non espresso, delle più si-
gnificative Lettere apostoliche degli ultimi due se-
coli. Basti ricordare la Quadragesimo Anno, del 
1931, che rappresentò una aperta condanna alla 
esacerbata accumulazione del profitto attraverso la 
speculazione di Borsa che aveva provocato il crollo 
di Wall Street; o le Encicliche degli anni ’60 del 
Novecento dedicate al distinguo tra crescita, ine-
rente alle sole variabile quantitative dell’economia,  

L 
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e sviluppo umano, coerente con la totalità delle variabili 
qualitative della persona. Fino alla Caritas in Veritate, che 
ha affrontato il problema delle delocalizzazioni quale core bu-
siness del processo di globalizzazione, ponendone in risalto le 
ricadute sia sui Paesi d’origine, dove le politiche di outsour-
cing hanno condotto alla disoccupazione e all’immiserimento 
di milioni di lavoratori, sia nei Paesi di destinazioni, dove 
spesso mancano le condizioni di rispetto della dignità umana 
e del lavoro, nonché della tutela degli ecosistemi grazie ad 
una giurisprudenza più che permissiva sull’ inquinamento 
ambientale.     

E non a caso, dopo la pubblicazione della Laudato si’, su 
iniziativa di Ethics in Action, esponenti di religioni diverse di 
tutto il mondo hanno individuato paradigmi comuni dello 
sviluppo sostenibile nella reciprocità, nella lotta alla povertà e 
alle disuguaglianze e nel rispetto della dignità umana e del 
pianeta che ci ospita, principi che sono stati e sono il fulcro 
del cattolicesimo sociale e della loro condivisione anche con 
altre fedi.  

Il capitalismo da alcuni anni è oggetto di numerose pro-
poste di revisione per lenirne le criticità, ma non certo per un 
suo superamento come erroneamente preconizzato dalla teo-
ria marxista e dai regimi comunisti, entrambi grandi sconfit-
ti alla fine del XX secolo sia sotto il profilo ideologico che 
dottrinario. Lo sviluppo sostenibile è l’opportunità, ma so-
prattutto la necessità, per migliorarlo. Oggi, la dicotomia 
capitale-lavoro, da una parte, e l’atomismo individualista, 
dall’altra, sono sopravanzati da una nuova contrapposizio-
ne: innovazione-disoccupazione e/o occupazione, di cui non 
è ancora prevedibile l’esito. Jerry Kaplan, uno dei pionieri 
della Silicon Valley e professore alla Stanford University, in 
un volume dal significativo titolo Le persone non servono, so-
stiene che l’impatto del cambiamento tecnologico se è troppo 
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veloce può creare il caos perché «i lavoratori artificiali rim-
piazzeranno la maggior parte dei lavoratori specializzati… e 
gli intelletti sintetici soppianteranno vaste fila di chi ha stu-
diato».  

La pessimistica conclusione del volume è che l’uomo po-
trà essere schiavizzato dall’ intelligenza artificiale, fino a te-
nerlo, in caso estremo, in vere e proprie “riserve”. Conclusio-
ne che permette ulteriori riflessioni sui tempi di transizione 
di tale visione del futuro, che potrebbe mutare le stesse cer-
tezze di una globalizzazione sopita sotto il peso di una pan-
demia e di una guerra che ne hanno messo in discussione il 
suo fondamento: la mondializzazione dell’economia. C’è da 
augurarsi che sia l’intelligenza umana, sia, un domani, quella 
artificiale non trascureranno mai la categoria più importante 
del progresso: il bene comune. 

Gli interessanti saggi sullo sviluppo sostenibile contenuti 
in questo numero della rivista – eterogenei ma tra loro connes-
si – sono una attenta riflessione per ulteriori ricerche su un 
tema che “Nuova Economia e Storia” svolge con sempre 
maggiore approfondimento culturale e in costante autonomia 
di giudizio, e non di eteronomia riflessa del mainstream.  
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SAGGI 
 

“È troppo presto per agire”. 
Gli economisti e il cambiamento climatico 
 

di GIANDOMENICO SCARPELLI 
 

 

 

Tomorrow is not only very close,  
but in many respects it is already here 

 

K.E. Boulding 
 

 
conomisti e cambiamenti climatici: i precursori 
 

Nel 1968 Herman Daly, che successivamen-
te sarebbe stato tra i fondatori dell’economia 
ecologica, pubblicò un articolo nel quale si leg-
geva: «… since the Industrial Revolution the tre-
mendous consumption of carbon fuels has resulted 
in an increased concentration of carbon dioxide in 
the atmosphere. Since this gas increases the heat 
retention of the atmosphere, thus raising the avera-
ge temperature, it may well be that the ultimate ef-
fect of the Industrial Revolution will be the melting 
of the polar ice cap and the inundation of large 
parts of the world»1.  

La citazione mostra che la dinamica del glo-
bal warming e le sue possibili conseguenze erano  

                                                 
1 H.E. Daly (1968), On Economics as a Life Science, Journal of Po-
litical Economy, vol. LXXVI, p. 399.  

E 
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note a qualche economista già alla fine degli anni Sessanta 
del secolo scorso, anche se negli anni immediatamente suc-
cessivi solo pochissimi menzionarono il problema nei loro la-
vori. Questi riferimenti, oltre ad essere poco numerosi, furo-
no molto cauti. D’altronde lo stesso The Limits to Growth, 
primo Rapporto al Club di Roma pubblicato nel 1972 – da 
molti ritenuto eccessivamente pessimista sul futuro 
dell’Umanità – trattò la questione solo en passant, sottoli-
neando la mancanza di conoscenza su quale fosse la quantità 
critica di emissioni-serra oltre la quale si sarebbero prodotte 
conseguenze disastrose; gli Autori invocarono peraltro il 
principio di precauzione2. Quattro anni dopo, il terzo Rap-
porto al Club di Roma, coordinato dall’economista premio 
Nobel Jan Tinbergen, fece una lista dei problemi globali e 
delle proposte per affrontarli, ed il cambiamento climatico 
indotto dall’utilizzo dei combustibili fossili venne trattato 
senza molta enfasi3.  

Più “decisa” la trattazione del problema da parte di Ni-
cholas Georgescu-Roegen, geniale economista ed epistemolo-
go romeno naturalizzato statunitense, che nel saggio Energy 

                                                 
2 Si leggeva infatti: «Nessuno è in grado di precisare quanta CO2 o 
quanta energia termica si può riversare nell’ambiente prima di de-
terminare modificazioni irreversibili del clima […] proprio questa 
ignoranza dovrebbe suggerire una particolare cautela 
nell’emissione di sostanze inquinanti, tanto più che si è constatata 
l’esistenza di un lungo, tipico ritardo tra la emissione e la compar-
sa dei primi effetti negativi»: D.H. Meadows, D.L. Meadows, J. 
Randers, W.W. Behrens III (1972), The Limits to Growth, Uni-
verse Books; cit.ne tratta dall’edizione italiana: I limiti dello svi-
luppo, Mondadori, 1972, pp. 69-70.  
3 J. Tinbergen et al. (1976), Reshaping the International Order, A. 
Elsevier; ed. it. Progetto RIO per la rifondazione dell’ordine interna-
zionale, Mondadori, pp. 168 e 218. 
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and Economic Myths del 1975 scrisse che i pericoli 
dell’inquinamento termico derivante dall’accumulo di biossi-
do di carbonio nell’atmosfera «non vengono adeguatamente 
valutati» e che tale forma di inquinamento «potrebbe rive-
larsi, per la crescita, un ostacolo più cruciale della limitatezza 
delle risorse accessibili»4. 

Nella seconda parte degli anni Settanta alcuni economi-
sti iniziarono ad effettuare studi specifici sui possibili effetti 
economici del riscaldamento del Pianeta e dei connessi cam-
biamenti del clima: possiamo rammentare in particolare Wil-
liam Nordhaus, che pubblicò nel 1977 il suo primo articolo 
sul tema5, e Ralph D’Arge, che presentò un paper alla World 
Climate Conference che si svolse nel 1979 a Ginevra a cura 
della World Meteorological Organization6.  

A fronte di questi incoraggianti segnali di interesse da 
parte di alcuni economisti, va detto che la maggior parte dei 
loro colleghi, vale a dire il mainstream di scuola neoclassica – 
che dominava (e domina) nelle università (soprattutto negli 
USA) e che aveva (ed ha) influenza sui governi – continuò ad 
occuparsi d’altro e non mostrò alcun interesse, né tanto me-
no preoccupazione, per il global warming. 
 
 

                                                 
4 N. Georgescu-Roegen (1975), Energy and Economic Myths, The 
Southern Economic Journal, Vol. 41, N. 3; cit.ne tratta 
dall’edizione italiana: Energia e miti economici, Bollati Boringhieri, 
1998, pp. 56-7; cfr. anche la nota 26 a p. 214. 
5 W.D. Nordhaus (1977), Economic Growth and Climate: The Carbon 
Dioxide Problem, The American Economic Review Vol. 67, No. 1, pp. 
341-6. 
6 R.C. d’Arge (1979), Climate and Economic Activity, in World Meteo-
rological Organization, Proceedings of the World Climate Conference, 
Geneva, 12-23 February 1979, WMO No. 537.  
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Gli allarmi degli scienziati  
e le reazioni degli economisti mainstream 

 
Nel corso degli anni Ottanta le evidenze scientifiche sul 

riscaldamento globale si fecero più chiare, tanto che verso la 
fine del decennio si susseguirono diverse importanti iniziative 
internazionali ed apparvero pubblicazioni fondamentali. Nel 
1987 il Rapporto della World Commission on Environment 
and Development delle Nazioni Unite, intitolato Our Com-
mon Future, trattò l’emergenza climatica a lungo e con toni 
preoccupati, facendo del contrasto ad essa uno dei cardini 
dello “sviluppo sostenibile”7. L’anno successivo l’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite, con la Risoluzione 43/53, ri-
chiamati i rischi di eventi disastrosi per l’Umanità dovuti al 
global warming, fece una serie di esortazioni e raccomanda-
zioni ai governi, alle organizzazioni internazionali, al mondo 
scientifico ed a quello produttivo perché venissero assunte 
iniziative appropriate a protezione del clima a livello globale, 
a beneficio delle generazioni presenti e future8. Nel novembre 
1990 si tenne a Ginevra una Conferenza mondiale sui cam-
biamenti climatici, al termine della quale centinaia di scien-
ziati avvertirono che in mancanza di una drastica diminu-
zione delle emissioni di gas-serra la temperatura della Terra 
avrebbe subìto un aumento tale da provocare gravi danni a 
tutti gli esseri viventi. Nel 1991 il primo rapporto 
dell’Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC) – 
istituito nel 1988 con il compito di raccogliere dati ed effet-
                                                 
7 World Commission on Environment and Development (1987), 
Our Common Future, UNEP (file:///C:/Users/User/Downloads/ 
UNEP_GC_14_13-EN.pdf) e Oxford University Press; ed. it. Il 
futuro di noi tutti, Bompiani, 1988. 
8 Cfr. https://www.ipcc.ch/site/assets/uploads/2019/02/UNGA43-
53.pdf. 
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tuare valutazioni scientifiche – concluse che c’erano prove 
inequivocabili dell’accumulo di anidride carbonica 
nell’atmosfera e dell’aumento tendenziale della temperatura 
media della Terra9.  

Di fronte agli allarmi sommariamente richiamati, vi fu-
rono reazioni di diverso tipo da parte degli economisti (non-
ché dei politici e degli operatori dell’informazione). La prima 
fu quella dell’indifferenza e del business as usual: la maggior 
parte degli economisti infatti continuò semplicemente ad 
ignorare il problema. Altri economisti trattarono superfi-
cialmente il global warming ed il connesso cambiamento cli-
matico, e conclusero sbrigativamente negandone l’esistenza o 
minimizzandone la rilevanza, anche sulla base di opinioni di 
alcuni scienziati, talvolta condizionati dalle potenti lobby pe-
trolifere, che ritennero il problema un “abbaglio” dovuto ad 
errori di misurazione ovvero ne ammisero l’esistenza negan-
done però l’origine umana10. Così, nel 1991 Lawrence Sum-

                                                 
9 Cfr. https://www.ipcc.ch/site/assets/uploads/2018/03/ipcc_ 
far_wg_I_full_report.pdf. 
10 Jeffrey Sachs - direttore del Center for Sustainable Development 
della Columbia University e presidente del Sustainable Deve-
lopment Solutions Network dell’ONU – nel 2014 scrisse che «la 
lobby energetica e quella automobilistica sono in grado di esercita-
re un’enorme influenza […]. Queste aziende sperano, lavorano e 
premono affinché il mondo continui a dipendere dal petrolio e dal 
gas. […] Alcune sono arrivate persino a promuovere una propa-
ganda volta a seminare nell’opinione pubblica dubbi su posizioni 
scientifiche note e condivise»: J. Sachs (2014) The Age of Sustaina-
ble Development, Columbia University Press; ed. it. L’era dello svi-
luppo sostenibile, EGEA Università Bocconi Editore, 2015, p. 398. 
Sulla questione cfr. N. Oreskes and E.M. Conway (2010), Mer-
chants of Doubt: How a Handful of Scientists Obscured the Truth on 
Issues from Tobacco Smoke to Global Warming, Bloomsbury Press; 
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mers, allora capo economista della Banca Mondiale (e succes-
sivamente Segretario al Tesoro sotto la presidenza di Bill 
Clinton), affermò che «The danger of an apocalypse due to glo-
bal warming or anything else is non-existent»11. Sempre nel 
1991 Gary Becker (che l’anno successivo avrebbe vinto il 
premio Nobel per l’economia) dichiarò che il mutamento del 
clima indotto dall’uomo era «un fatto ancora controverso»12. 
Ed Herbert Simon (che aveva vinto il premio Nobel nel 
1978) affermò che il global warming non è un problema eco-
nomico «ma piuttosto un problema tecnico»13. Milton 
Friedman (vincitore del Nobel nel 1976), nonostante qualche 
recente e strana “manipolazione postuma” delle sue idee in 
senso “ambientalista”14, in realtà ritenne l’inquinamento un 
problema non grave, raccomandò di non prendere iniziative 
lasciando fare al libero mercato e definì il Clean Air Act (leg-
ge federale degli Stati Uniti per il controllo 
dell’inquinamento atmosferico) «una mostruosità»15. 

                                                                                                        
ed. it. Mercanti di dubbi. Come un manipolo di scienziati ha nascosto 
la verità, dal fumo al riscaldamento globale, Edizioni Ambiente, 
2019. Cfr, anche S. Levantesi (2021), I bugiardi del clima, Laterza. 
11 L. Summers (1991), intervista di K. Garrett in occasione 
dell’Assemblea Annuale di World Bank e IMF di Bangkok, 
(https://www.cadtm.org/spip.php?page=imprimer&id_article=19316). 
12 Intervista in C. Ravaioli (1992), Il pianeta degli economisti ovvero 
l’economia contro il pianeta, ISEDI, p. 12. Becker aggiunse che il 
problema dell’inquinamento ambientale in generale è «un proble-
ma reale», ma «sentito oltre il giusto, ingigantito». 
13 Ib., p. 24. 
14 Cfr. S. Zwick (2014), Ghost Of Milton Friedman Materializes In 
Chicago, Endorses A Price On Carbon, in  
https://www.ecosystemmarketplace.com/articles/ghost-milton-
friedman-materializes-chicago-endorses-price-carbon/. 
15 Cfr. intervista in C. Ravaioli (1992), cit., pp. 15, 42-5, 58. 
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Infine, un terzo gruppo di economisti approfondì la que-
stione, sebbene con diversi approcci. Ad esempio, David 
Pearce, Anil Markandya e Edward Barbier scrissero un rap-
porto per il Dipartimento dell’ambiente del Regno Unito (poi 
diventato un libro) nel quale − pur con qualche cautela deri-
vante dall’incertezza sulle dinamiche del clima – sostennero 
che «il danno derivante dal riscaldamento globale del clima e 
dall’innalzamento del livello del mare dovuto ai gas che pro-
ducono l’effetto serra» era da considerare «causa di partico-
lare preoccupazione»16; di conseguenza, si raccomandava di 
iniziare subito a contrastare il fenomeno, poiché «quanto più 
a lungo la comunità mondiale differisce l’adozione di prov-
vedimenti contro l’effetto serra tanto maggiore sarà il livello 
del riscaldamento del clima a cui andiamo incontro» e mag-
giori i danni17. Toni ben più ottimistici vennero usati in quel 
periodo del menzionato William Nordhaus, che valutò 
l’impatto del cambiamento climatico per ciascun settore 
dell’economia degli Stati Uniti, e concluse che mentre 
l’agricoltura e la silvicoltura, più esposti a variabili climati-
che, avrebbero probabilmente subito danni, altri settori sa-
rebbero stati colpiti in modo trascurabile18. E, poiché tra 
quei settori vi erano l’industria, la finanza, i trasporti ecc., 
che avevano un peso maggiore sul PIL, non c’era da preoc-

                                                 
16 D. Pearce, A. Markandya, E. Barbier (1989), Blueprint for a 
Green Economy, Earthscan Publications; cit.ne tratta dall’edizione 
italiana: Progetto per un’economia verde, Il Mulino, 1991, p. 28. 
17 Ib., pp. 33-4. 
18 W.D. Nordhaus (1991), Economic Approaches to Greenhouse 
Warming, in R.D. Dornbush and J. M. Poterba (eds.), Global 
warming: Economic policy responses, MIT Press, p. 40; W.D. 
Nordhaus (1991). To slow or not to slow: The economics of the 
greenhouse effect. The Economic Journal, 101(407), p. 930 
(https://doi.org/10.2307/2233864). 
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cuparsi troppo e non era il caso di fare interventi drastici e 
costosi per la riconversione energetica: come scrisse 
l’economista di Oxford Wilfred Beckerman nel 1992, «… the 
cost of any major cut in CO2 emissions would be incomparably 
greater than the damage that global warming is likely to bring 
[…]».19 
 
 
Il “dumb mistake” 
 

Dopo l’Earth Summit di Rio de Janeiro del 1992, nel 
corso del quale venne approvata una Convenzione sul cli-
ma20, l’atteggiamento degli economisti mainstream non cam-
biò in modo significativo: quei dati che preoccupavano i cli-
matologi e inducevano ad organizzare conferenze internazio-
nali erano da molti economisti ritenuti insufficienti o con-
traddittori, e quindi non tali da indurre politiche di conteni-
mento delle emissioni. Questa fu ad esempio l’opinione di 
Roger Bate e Julian Morris, che in un loro libro del 1994 ar-
rivarono a sostenere che l’applicazione del principio di pre-
cauzione in materia non aveva senso in mancanza di dati in-
controvertibili21. Evidentemente questi due economisti pen-
savano di vivere in un mondo deterministico, e non si resero 
conto che nel nostro mondo dominato dall’incertezza se si 
applicasse una logica del genere non potrebbe essere assunta 
mai alcuna decisione, né pubblica né privata. 
                                                 
19 W. Beckerman (1992), Economic Growth and the Environment: 
Whose Growth? Whose Environment?, World Development, Vol. 20, 
No. 4, p. 489.  
20 Cfr. https://unfccc.int/files/essential_background/background_ 
publications_htmlpdf/application/pdf/conveng.pdf. 
21 R. Bate, J. Morris (1994), Global warming: Apocalypse or Hot 
Air?, Institute of Economic Affairs. 
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Ma la tesi che si diffuse negli anni Novanta e che divenne 
prevalente tra gli economisti di scuola neoclassica fu quella 
di Nordhaus sopra accennata, secondo la quale lo sconvolgi-
mento del clima indotto dall’effetto-serra non sarebbe un 
problema grave perché interesserebbe solo l’agricoltura, la 
silvicoltura e le “attività costiere” che, almeno nei paesi 
maggiormente industrializzati, rappresentano solo una picco-
la frazione del PIL. Questa tesi venne ripetuta dal menziona-
to Beckerman22 nonché da Thomas C. Schelling (che avrebbe 
poi vinto il premio Nobel), che nel 1997 scrisse: «Agricolture 
is practically the only sector of the economy affected by climate 
and it contributes only a small percentage – three percent in the 
United States – of national income»23. Herman Daly sottoli-
neò l’assurdità di questa tesi, sostenendo che è falso che 
l’agricoltura sia l’unico settore economico a risentire degli 
eventi estremi prodotti dallo sconvolgimento del clima (basta 
chiedere, scrisse Daly con amara ironia, alle compagnie di as-
sicurazione ed ai cittadini di New Orleans dopo il passaggio 
dell’uragano Katrina); ma soprattutto, aggiunse Daly, misu-
rare l’importanza di un settore economico in base al suo ap-
porto al PIL nazionale non ha senso se sono in atto dinami-
che che modificano i prezzi: «should be evident», egli scrisse, 
«that in the event of a climate-induced famine the price of food 
would skyrocket and the percentage of GNP going to agricolture, 
which is not a constant of nature, could easily rise from 3 per-
cent to 90 percent».24  
 

                                                 
22 W. Beckerman (1995), Small Is Stupid , Duckworth, p. 91. 
23 T.C. Schelling (1997), The Cost of Combating Global Warming, 
Foreign Affairs, Nov.-December, p. 9. 
24 H.E. Daly (2000), When Smart People Make Dumb Mistakes, 
Ecological Economics, Vol. 34, No. 1, p. 1. 
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“È troppo presto per agire” 
 

Con la firma del protocollo di Kyoto nel dicembre del 
1997 si registrò un certo aumento di interesse sulla questione 
climatica fra gli economisti, per cui aumentò il numero degli 
studi economici dedicati alla questione. In gran parte però le 
metodologie da essi adottate portarono ad una sistematica 
sottovalutazione della gravità del riscaldamento globale ed 
alla conseguente proposta, ben gradita ai governanti di tur-
no, di rinviare o non porre in essere politiche che avrebbero 
potuto avviare a soluzione il problema25. William Nordhaus, 
ormai diventato il “punto di riferimento” di questi studi,  
continuò a tirar fuori dai suoi modelli la conclusione che i 
settori diversi dall’agricoltura e dalle attività costiere, «[...] 
are estimated to be relatively invulnerable to climate change»26, e 
basò la sua attività scientifica sul presupposto che «Climate 
change is unlikely to be catastrophic in the near term, but it has 
the potential for very serious damages in the long run»27. Ne di-

                                                 
25 Sulle metodologie utilizzate cfr. C. S. Bahinipati, U. Patnaik 
(2015), Climate Change Economics: A Review on Theoretical Under-
standing and Controversies, GIDR W.P. No. 226; J.M. Harris, B. 
Roach, A.M. Codur (2017), The Economics of Global Climate Chan-
ge, GDAE Tuft University; D. Zengelis (2021), Climate change: how 
economists underestimated benefits of action for decades, in  
https://theconversation.com/climate-change-how-economists-
underestimated-benefits-of-action-for-decades-170825. 
26 W.D. Nordhaus, J. Boyer (2000), Warming the World. Economic 
Models for Global Warming, MIT Press, p. 77. Nordhaus non man-
cò di osservare anche che nei paesi più freddi come Russia e Cana-
da l’aumento delle temperature potrebbe avere effetti positivi e 
ribadì che «for most countries the market impacts are likely to be rela-
tively small». 
27 W.D. Nordhaus (2008), Reply to F. Dyson (2008), The Question 
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scendeva la proposta di non intervenire in modo immediato 
con una forte riduzione delle emissioni di gas-serra, bensì in 
modo graduale e crescente nel tempo28. Una politica, quindi, 
che comporta il rischio evidente di “chiudere il rubinetto 
quando la casa è già tutta allagata”.    

Il dumb mistake (stupido errore), come lo aveva definito 
Herman Daly – secondo cui il cambiamento climatico avrà al 
massimo qualche effetto sulle sole attività “all’aperto” e 
quindi un modesto impatto sui sistemi economici dei paesi 
industrializzati – portò ovviamente molti economisti a rite-
nere che l’adozione dei rimedi, e cioè l’abbandono dei combu-
stibili fossili e la riconversione energetica, non fosse priorita-
ria. Questa posizione si ritrova espressa dagli economisti che 
nel 2004 si raccolsero intorno a Bjorn Lomborg (il celebre 
“ambientalista scettico” la cui serietà scientifica era stata già 
messa in discussione da più parti29) nell’ambito del “Copen-

                                                                                                        
of Global Warming, The New York Review, 25 September 
(https://www.nybooks.com/articles/2008/09/25/the-question-of-
global-warming-an-exchange/). 
28 Coerentemente con le sue posizioni, Nordhaus criticò il “Rap-
porto Stern” cioè il documento che l’ex-economista della Banca 
Mondiale Nicholas Stern aveva preparato nel 2007 per il cancellie-
re dello Scacchiere britannico. Secondo Stern un’azione immediata 
comportante un costo dell’1 per cento del PIL all’anno avrebbe 
permesso di evitare danni molto maggiori in futuro, pari anche al 
20 per cento del PIL. Cfr. N. Stern (2007), The Economics of Cli-
mate Change: The Stern Review. Cambridge University Press; W. 
D. Nordhaus (2007), A Review of the Stern Review on the Economics 
of Climate Change, Journal of Economic Literature, Vol. XLV 
(September 2007), pp. 686-702. Su questa controversia cfr. C.S. 
Bahinipati, U. Patnaik (2015), cit., pp. 15-6. 
29 Cfr. S. Caserini (2008), A qualcuno piace caldo. Errori e leggende 
sul clima che cambia, Edizioni Ambiente, pp. 175ss. 
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hagen Consensus”. Si trattò di una ricerca – poi trasfusa in 
un volume intitolato Global Crisis Global Solutions – promos-
sa da Lomborg sotto gli auspici della rivista The Economist, 
finalizzata ad esaminare le sfide che l’umanità doveva (e de-
ve) affrontare ed i relativi rimedi. Più precisamente, un 
gruppo di celebri economisti – tra i quali i premi Nobel Tho-
mas C. Schelling, Robert W. Fogel, Douglass C. North e 
Vernon L. Smith – individuò i 10 problemi del mondo più 
pressanti, ne esaminò 17 possibili rimedi e li elencò in ordine 
di urgenza, ponendo i tre connessi al cambiamento climatico 
(“Optimal carbon tax”, “The Kyoto Protocol” e “value-at-
risk carbon tax”) negli ultimi tre posti della lista30. Le moti-
vazioni di questa sottovalutazione dei rimedi per il cambia-
mento climatico fu appunto che non vi erano ancora certezze 
sulle conseguenze negative del riscaldamento dell’atmosfera 
tali da indurre ad affrontare gli ingenti costi della riconver-
sione energetica. È interessante spigolare tra le osservazioni 
che ciascun economista del Copenhagen Consensus scrisse a 
titolo personale in coda al volume. Fogel affermò: «The envi-
ronment is considered to be important, but it is not yet time to do 
anything massive about climate change»31; North: «climate 
change cannot compete with the other urgent issues we con-
front»32; Vernon Smith: «Although the ultimate dangers may 
turn out to prompt action, the current evidence indicates that it 

is much too soon to act relative to the many other important 
and pressing opportunities that demand immediate attention»33 
                                                 
30 B. Lomborg (ed.) (2004), Global Crisis Global Solutions, Cam-
bridge University Press, p. 606. 
31 R.W. Vogel (2004), Climate Change, in B. Lomborg (ed.) (2004), 
cit., p. 613. 
32 D.C. North (2004), Climate Change, in B. Lomborg (ed.) (2004), 
cit., p. 625. 
33 V.L. Smith (2004), Climate Change, in B. Lomborg (ed.) (2004), 
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(in neretto la parte della frase dalla quale ho tratto il titolo di 
questo scritto). Schelling, poi, aderendo alle tesi dei cornuco-
pians più ingenui (o più cinici), arrivò a scrivere: «Future ge-
nerations will be much richer than current ones, and it thus ma-
kes no sense to make current generations ‘pay’ for the problems 
of future generations»34.  
 
 
I recenti segnali di attenzione degli economisti mainstream 
 

Nel 2018 a William Nordhaus è stato assegnato il premio 
Nobel per l’economia proprio per i suoi studi sulle conse-
guenze economiche del cambiamento climatico, ed in 
quell’occasione molti suoi colleghi e la grande stampa lo 
hanno presentato come una sorta di “eroe” della difesa 
dell’ambiente. Ma altri hanno colto l’occasione per criticarlo 
per la metodologia da lui applicata nello studio dei cambia-
menti climatici, che lo ha portato a sottovalutarne per molti 
anni i rischi ed a privilegiare la crescita del PIL rispetto a 
provvedimenti efficaci e tempestivi contro il global war-
ming35. Peraltro, nella Nobel Lecture Nordhaus è sembrato 

                                                                                                        
cit., p. 635. 
34 T.C. Schelling (2004), Climate Change, in B. Lomborg (ed.) 
(2004), cit., p. 627. Difficile dire su quali basi Schelling abbia po-
tuto sostenere che le future generazioni saranno più ricche della 
nostra, ma in ogni caso sono state basi molto fragili, dato che egli, 
che ha pensato di prevedere il tenore di vita delle future genera-
zioni, non ha previsto che la sua stessa generazione si è impoverita, 
dopo solo tre anni, con la crisi finanziaria del 2007-2008 e con la 
recessione che è seguita, nella quale milioni di persone in tutto il 
mondo hanno visto il loro tenore di vita diminuire drasticamente, 
perdere il lavoro e la casa. 
35 Cfr. in particolare S. Keen (2020), The appallingly bad neoclassical 
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più preoccupato che in passato, e ha dichiarato fra l’altro: 
«Global warming is the most significant of all environmental ex-
ternalities. It menaces our planet […]. It is particularly perni-
cious because it involves so many activities of daily life, affects 
the entire planet»36. Una frase che sembra molto lontana dal 
“dumb mistake” di cui si è detto dianzi, che – sebbene ancora 
ripetuto da qualcuno37 – sembra ormai ampiamente supera-
to, se non dagli studi degli economisti, sicuramente dai fatti: 
si è visto dai ricorrenti disastri che accadono sempre più di 
frequente che il clima sconvolto non solo rovina i raccolti, 
ma distrugge infrastrutture, interrompe gli approvvigiona-
menti di materie prime ed il flusso dei commerci, provoca 
perdite di vite umane e migrazioni di massa; i problemi 
dell’economia reale indotti dal cambiamento climatico inol-
tre si propagano anche al comparto bancario ed a quello assi-
curativo, con gravi conseguenze sulla stabilità finanziaria38.   
                                                                                                        
economics of climate change, Globalizations, 18:7, pp. 1149-1177, in 
https://www.tandfonline.com/doi/full/10.1080/14747731.2020.180
7856; trad. it. L’economia neoclassica del cambiamento climatica è 
terribilmente sbagliata, in http://www.rethinkecon.it/wp-
content/uploads/2020/11/paper-keen-climate-change.pdf. 
36 W.D. Nordhaus (2018), Climate Change: The Ultimate Challenge 
for Economics, Prize Lecture, p. 441 (https://www.nobelprize.org/ 
uploads/2018/10/nordhaus-lecture.pdf).  
37 Cfr. ad esempio D.J. Arent et al (2014), Key Economic Sectors 
and Services, in C. B. Field et al, Climate Change 2014: Impacts, 
Adaptation, and Vulnerability. Part A: Global and Sectoral Aspects. 
Contribution of Working Group I to the Fifth Assessment Report of 
the Intergovernmental Panel on Climate Change. Cambridge Univer-
sity Press. 
38 Cfr. I. Visco (2019), Sviluppo sostenibile e rischi climatici: il ruolo 
delle banche centrali, in https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/ 
interventi-governatore/integov2019/visco_21052019.pdf; C. Lagarde 
(2021), The contribution of finance to combating climate change,  
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Con il Nobel a Nordhaus l’interesse degli economisti sul 
tema del global warming e del cambiamento climatico ha fat-
to registrare un certo aumento39. Nel 2019 un numeroso 
gruppo di economisti statunitensi – tra i quali ben 27 premi 
Nobel, 4 ex-presidenti della Federal Reserve e 2 ex-segretari 
al Tesoro – hanno sottoscritto un appello sul Wall Street 
Journal, poi firmato anche da molti altri loro colleghi, nel 
quale si legge che «Global climate change is a serious problem 
calling for immediate national action», e questa “action” do-
vrebbe essere una carbon tax40. Tra i firmatari di questo Sta-
tement… sorpresa! C’è quel Lawrence Summers che, come ho 

                                                                                                        
(https://www.ecb.europa.eu/press/key/date/2021/html/ecb.sp211012
~bfe7738d35.en.html). 
39 Lo scarso interesse degli economisti sul tema è stato misurato 
con il numero non elevato di articoli comparsi sulle principali rivi-
ste accademiche: cfr. A. Oswald, L. Stern (2019), Why are economi-
sts letting down the world on climate change, in 
https://voxeu.org/article/why-are-economists-letting-down-world-
climate-change. Un aumento dell’interesse negli ultimi anni è stato 
rilevato da un sondaggio svolto nel 2015: P. Howard, D. Sylvan 
(2015), Expert Consensus on the Economics of Climate Change, In-
stitute for Policy Integrity. Questo sondaggio ha fatto registrare 
infatti un livello piuttosto elevato di attenzione e di preoccupazio-
ne sulle conseguenze del cambiamento climatico, sebbene questo 
risultato è stato forse biased dal fatto che al sondaggio stesso han-
no partecipato solo gli economisti che avevano scritto almeno un 
articolo sul cambiamento climatico in «highly ranked economics or 
environmental economics journal» dal 1994 in poi, e quindi tra stu-
diosi “sensibili” al tema. L’aumento dell’interesse è stato comun-
que confermato successivamente da E. McLaughlin (2021), How 
have economists thought about climate change?, in 
https://www.economicsobservatory.com/how-have-economists-
thought-about-climate-change. 
40 https://clcouncil.org/media/EconomistsStatement.pdf. 
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riportato dianzi, aveva affermato che non vi era alcun peri-
colo di un’apocalisse climatica. Sempre negli USA, il premio 
Nobel Paul Krugman ha scritto negli anni scorsi articoli mol-
to duri contro il negazionismo climatico41, mentre in Europa 
lo Statement on carbon pricing lanciato nel 2019 
dall’Associazione europea degli economisti ambientali 
(EAERE) – diffuso con lo scopo di ottenere la fissazione di 
un prezzo alle emissioni di anidride carbonica che sia adegua-
to a contrastare il cambiamento climatico – è stato firmato 
da oltre 1700 economisti di tutto il mondo42.  
 
 
La necessità di un nuovo paradigma economico 
 

Nicholas Georgescu-Roegen scrisse che «Il pensiero eco-
nomico è sempre stato influenzato dalle questioni economi-
che di volta in volta sul tappeto. Esso ha inoltre rispecchiato 
– con un certo ritardo – l’evoluzione delle idee nelle scienze 
naturali»43 Questo ritardo, nel caso della questione climatica, 
è stato lungo: le idee degli economisti, soprattutto quelli di 
formazione neoclassica, per molti anni non hanno rispecchia-
to affatto le conoscenze raggiunte dalla scienza del clima: 
come questo articolo ha cercato di documentare in breve, 
molti eminenti economisti si sono totalmente disinteressati 

                                                 
41 Cfr. ad esempio P. Krugman (2018), Il divorzio dai fatti dei nega-
zionisti climatici, Il Sole 24 Ore, 20 ottobre. 
42https://www.eaere.org/statement/#:~:text=A%20price%20on%
20carbon%20offers,towards%20a%20low%2Dcarbon%20future. 
43 N. Georgescu-Roegen (1971), The Entropy Law and the Economic 
Problem, in Distinguished Lecture Series No. 1, Department of 
Economics, The University of Alabama; cit.ne tratta dall’ed. it. 
La legge di entropia e il problema economico, in N. Georgescu-
Roegen, Energia e miti economici, cit., p. 32. 
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del problema o, quando ne hanno trattato, lo hanno negato, 
talvolta liquidato con superficiali battute o spesso sottovalu-
tato in ordine ai suoi effetti economici. Come si è visto al pa-
ragrafo precedente, negli ultimi anni sembra finalmente che 
essi siano diventati più consapevoli dell’esistenza del proble-
ma stesso e della sua gravità. Ma quel ritardo non è stato cer-
to recuperato, tanto più che per farlo non basta invocare una 
carbon tax (magari di minima entità), bensì è necessario quel 
cambio di paradigma tante volte invocato da Herman Daly44 
o, se si vuole, quella “rivoluzione climatica” auspicata 
dall’economista Gernot Wagner45. Se ciò non accadrà, e «se il 
cambiamento climatico porterà davvero a risultati catastro-
fici come alcuni scienziati oggi ipotizzano […], allora questi 
economisti neoclassici saranno complici di aver causato la 
più grande crisi non solamente della storia del capitalismo, 
ma potenzialmente nella storia della vita sulla Terra»46.   

 
Giandomenico Scarpelli 

 
 

Giandomenico Scarpelli, già dirigente della Banca d’Italia, 
nella quale è stato fra l’altro Capo del Servizio sistema dei pagamenti, 
ha ricoperto incarichi internazionali in sede OCSE e BCE. 

 
 
 

                                                 
44 Cfr. ad es. H.E. Daly (1973), Introduction, in H.E. Daly (ed.), 
Toward a Steady-State Economy, W.H. Freeman and Co., pp. 1-10; 
H.E. Daly, J. Farley (2011), Ecological Economics. Principles and 
Applications, Island Press, p. 23ss. 
45 G. Wagner (2021), Economics Needs a Climate Revolution, in 
https://gwagner.com/climate-econ-revolution/. 
46 S. Keen (2020), cit., p. 29 trad. it. 
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Religione e sviluppo sostenibile.  
Una analisi prospettica  
di un sodalizio indispensabile 
 

di RITA MASCOLO 
 

 

 
eligioni e società post-secolari 
 

Nel settembre del 2015 i governi di 193 Sta-
ti dell’ONU si sono impegnati a perseguire 
l’Agenda 2030, il programma d’azione dei 17 Su-
stainable Development Goals (SDGs) che include 
169 target incentrati sulle cosiddette 5 P: people, 
planet, prosperity, peace, partnership1.  

Le riflessioni teoriche e le azioni pratiche sul 
tema dello sviluppo sostenibile si sono potenziate 
nei tempi relativamente coevi, alla stessa stregua 
si sono moltiplicate le attestazioni di riflessione 
sulla tematica da parte delle dottrine religiose, 
che per tradizione multisecolare promuovono, 
ognuna secondo i propri valori assiologici, la tute-
la del creato, la salvaguardia della dignità umana 
e, in generale, la promozione del bene comune. 
Proprio nel 2015 diverse confessioni religiose 
hanno divulgato documenti ufficiali per la prote-
zione dell’ambiente, tra i quali si annoverano in  

                                                 
1 United Nations, Transforming our world: the 2030 Agenda for Sus-
tainable Development, 2015. 
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ordine temporale di pubblicazione: The Time to Act is Now: 
A Buddhist Declaration on Climate Change; Laudato si’; Isla-
mic Declaration on Global Climate Change; A Rabbinic Letter 
on Climate Crisis; Bhumi Devi Ki Jai! A Hindu Declaration 
on Climate Change2. Le diverse tradizioni religiose, in tal mo-
do, hanno delineato uno sforzo concertato in solidarietà con 
la natura e hanno ufficialmente accolto gli obiettivi di svi-
luppo sostenibile promossi dall’Agenda 2030 in quanto “ri-
sultato di processi partecipativi globali”3, rinsaldando la ne-
cessità di una “nuova solidarietà universale”4 per sostenere 
una visione integrale dello sviluppo. Già nel 2008, nella di-
chiarazione dell’Interfaith Summit on Climate Change5 si rico-
nosce che la problematica del cambiamento climatico non co-
stituisce una mera questione economica e tecnica, bensì rap-
presenta nella sua intima sostanza una materia spirituale, 
morale e culturale, sulla quale tutti i fedeli delle diverse dot-
trine religiose devono riflettere. 

Si individuano due precipui motivi per il necessario 
coinvolgimento dei rappresentanti religiosi: l’implicazione 
morale del dibattito sui cambiamenti climatici e sullo svilup-
po sostenibile; la rilevanza quantitativa delle religioni 
nell’innescare trasformazioni comunitarie. Nel 2010, l’84% 
della popolazione mondiale si identificava affiliata a una fede 

                                                 
2 The Time to Act is Now: A Buddhist Declaration on Climate 
Change, 14 maggio 2015; Laudato si’, 21 maggio 2015; Islamic Dec-
laration on Global Climate Change, 18 agosto 2015; A Rabbinic Let-
ter on Cilmate Crisis, 29 ottobre 2015; Bhumi Devi Ki Jai! A Hin-
du Declaration on Climate Change, 23 novembre 2015.  
3 Discorso del Santo Padre Francesco ai partecipanti alla conferenza 
sul tema “Religioni e gli obiettivi di sviluppo. sostenibile”, Sala Cle-
mentina, Roma, 8 marzo 2019. 
4 Francesco, Laudato si’, San Pietro, Roma, 21 maggio 2015, 14.  
5 www.interfaithclimate.org 
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religiosa, inoltre le recenti tendenze demografiche prospetta-
no un incremento della numerosità dei fedeli nei prossimi tre 
decenni, a fronte di una riduzione della popolazione laica dal 
16% nel 2010 al 13% nel 20506. Queste percentuali racconta-
no una evoluzione ben lontana dall’errata previsione della fi-
ne delle religioni, che sembrava concretizzarsi negli anni Set-
tanta con la diffusione del comunismo, quando quasi un 
quinto della popolazione mondiale non aveva alcuna affilia-
zione religiosa. Inoltre, si sottolinea il ruolo essenziale delle 
confessioni in ambito educativo e formativo: secondo dati re-
centi dell’Unicef, il 50% di tutte le scuole nel mondo sono 
supportate dalle religioni e nell’Africa subsahariana 
l’incidenza sale al 64%7. 

È opportuno, dunque, effettuare una indagine prospet-
tica sulla evoluzione del ruolo delle religioni e della religiosi-
tà, in generale, negli equilibri sociali, economici e politici a 
livello globale. Tale analisi si inserisce nel quadro interpreta-
tivo della cosiddetta post-secolarizzazione. Il sociologo tedesco 
Klaus Eder8, tra i primi ad utilizzare tale termine, si è foca-
lizzato sulle modernità multiple, sui differenti piani dimen-

                                                 
6 Pew Research Center’s Forum on Religion & Public Life, The 
Global Religious Landscape A Report on the Size and Distribution of 
the World’s Major Religious Groups as of 2010, Pew Research Cen-
ter, Washington, 2012; C. Hackett, M.J. Stonawski, M. 
Potančoková, B.J. Grim, V. Skirbekk, “The future size of reli-
giously affiliated and unaffiliated populations”, Demographic Re-
search, vol. 32, 2015, pp. 829-841. 
7 M. Angelillo, “Religioni e sviluppo sostenibile, un binomio che 
può funzionare”, la Repubblica, 24 marzo 2019.  
8 K. Eder, “Europäische Säkularisierung – ein Sonderweg in die 
postsäkulare Gesellschaft?”, Berliner Journal für Soziologie, n. 12, 
2002, pp. 331-343; Cfr.: J. Casanova, Public Religions in the Mod-
ern World, University of Chicago press, Chicago - London, 1994. 



RITA MASCOLO 46 

sionali e sui tempi differenziati di trasformazione del rappor-
to che intercorre tra religione, sfera pubblica e dimensione 
comunicativa. Nelle società post-secolari le religioni hanno in-
ternalizzato gli strumenti mediatici e comunicativi della mo-
dernità e, grazie a tali mezzi, la spiritualità e la fede hanno 
acquisito una forza crescente all’interno della sfera pubblica, 
poiché sono in grado di orientare le azioni e le decisioni di mi-
lioni di persone. Dunque, la “post-secolarità” declina una dif-
ferente modalità di rappresentazione della religione in fun-
zione di nuove pratiche comunicative, piuttosto che di tra-
sformazione storica delle pratiche e delle modalità di eserci-
tare il credo religioso. Le religioni, in tal senso, possono arric-
chire le relazioni sociali e possono influenzare i processi di 
coesione e integrazione. Tuttavia, tale fenomeno presenta 
anche delle forti contraddizioni intrinseche, basti pensare ai 
fondamentalismi. Ne deriva l’esigenza di far interagire piani 
dimensionali plurimi, che vadano a cogliere la complessità 
secondo la quale il processo di post-secolarizzazione ha pro-
gressivamente implementato una pluralizzazione e diversifi-
cazione delle comunità di fede, caratterizzate da basso livello 
di istituzionalizzazione rispetto alle tradizionali confessioni 
religiose istituzionalizzate.  

In questa prospettiva, anche le linee guida internazio-
nali sui Business and Human Rights e sulla Corporate Social 
Responsability hanno attribuito una crescente importanza al 
diritto di libertà religiosa nel contesto economico internazio-
nale. La libertà di confessione, dunque, rientra tra i bisogni 
fondamentali degli individui nelle moderne società intercul-
turali e assume un ruolo determinante nelle dinamiche di 
mercato e nei piani strategici industriali9. Tale consapevolez-

                                                 
9 F. Sorvillo, “Libertà religiosa e responsabilità sociale d’impresa”, 
Stato, Chiese e pluralismo confessionale, n. 7, 2020, pp. 91-115; Id., 
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za ha intensificato il dibattito accademico tra le relazioni che 
intercorrono tra diritto, economia e religione. Grimm, Clark e 
Snyder, ad esempio, hanno individuato una correlazione po-
sitiva tra la libertà di credo e la competitività d’impresa e lo 
sviluppo economico10; mentre, Hylton, Rodionova e Deng 
hanno dimostrato empiricamente che la limitazione della li-
bertà religiosa rafforza meccanismi corruttivi, amplifica le 
disuguaglianze sociali e disincentiva la crescita economica11. 
D’altra parte, Sen nella sua opera Development as freedom 
aveva già evidenziato l’esigenza di rimuovere le fonti di “non 
libertà”, tra cui eventuali restrizioni religiose, per la promo-
zione dello sviluppo della società12. Cui, Jo e Na, poi, hanno 
sottolineato il legame positivo tra religioni e responsabilità 
sociale d’impresa nelle misure di prevenzione dei rischi im-
prenditoriali.13 La reputazione aziendale e il valore delle im-
prese, pertanto, derivano anche dall’impegno profuso in ma-

                                                                                                        
Economie e Religioni. L’agire per fede alla prova dei mercati, Pelle-
grini Editore, Cosenza, 2016; A. Fuccillo, F. Sorvillo, “Religious 
freedom and objectives for intercultural economic development”, 
International Journal of religious freedom, vol. 6, n. 1/2, 2013, pp. 
217-233; A. Fuccillo (a cura di), I mercanti nel tempio. Economia, 
diritto e religione, Giappichelli, Torino, 2011. 
10 B.J. Grimm, G. Clark, R.E. Snyder, “Is religious freedom good 
for business? A conceptual and empirical analysis”, Interdiscipli-
nary Journal of Research on Religion, vol. 10, 2014.  
11 K.N. Hylton, Y. Rodionova, F. Deng, Church and State: an eco-
nomic analysis, Boston University School of Law, Working paper 
n. 08/24, 2008, pp. 1-48. 
12 A. Sen, Development as freedom, Oxford University press, Ox-
ford, 1999. 
13 J. Cui, H. Jo, H. Na, “Corporate Social Responsability, Reli-
gion, and Firm Risk”, Asia-Pacific Journal of Financial Studies, 
vol. 46, n. 2, 2017, pp. 305-340.  
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teria di tutela dei diritti umani, tra cui si annovera a pieno 
titolo anche la libertà di culto. Non a caso, l’impegno dei Su-
stainable Development Goals dell’Agenda 2030 traccia un sen-
tiero di necessario bilanciamento tra obiettivi di solidarietà 
intergenerazionale, di salvaguardia dei diritti umani e di tu-
tela ambientale, anche attraverso una prospettiva di valoriz-
zazione del contributo religioso. 

Cosicché, nel 2016, il World Economic Forum ha rico-
nosciuto il ruolo dinamico della fede nell’evoluzione econo-
mica e sociale, includendo i rappresentanti delle differenti 
confessioni religiose tra gli attori sistemici indispensabili per 
affrontare le sfide globali. Nel report The role of faith in sys-
temic global challenges si afferma, dunque, «the power of faith 
to impact global issues and shape global perspectives is a fun-
damental reason why the Forum consistently engages faith lead-
ers and perspectives in our work»14. Emerge l’attitudine delle 
religioni a fungere da collante tra culture differenti intorno a 
sfide condivise, quali la lotta alle inuguaglianze, il contrasto 
ai cambiamenti climatici, l’eccessiva finanziarizzazione 
dell’economia, l’esasperato commercio internazionale, lo 
sfruttamento incontrollato del capitale umano e del lavoro.  

Recentemente, nel marzo 2019, nella conferenza inter-
nazionale “Religions and the Sustainable Development Goals 
(SDGs): Listening to the cry of the earth and of the poor”, pro-
mossa dal Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano In-
tegrale e dal Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, 
si è sottolineato proprio il contributo attivo delle diverse con-
fessioni, capaci di sollecitare la dimensione etica e spirituale 
della persona nell’impegno per la salvaguardia dell’ambiente, 
laddove le misure economiche hanno una efficacia insuffi-

                                                 
14 World Economic Forum, The Role of Faith in Systemic Global 
Challenges, Ginevra, 2016, p. 3 e ss.   
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ciente. La forza della religione risiede principalmente nella 
innata capacità di attivare la motivazione morale – che per 
natura è priva di finalità economiche – secondo la quale 
l’impegno individuale per lo sviluppo della collettività nasce 
e si alimenta dall’identificazione della persona come una 
creatura a somiglianza di Dio ed è, dunque, fonte di dignità. 
Questa equivalenza spirituale spiega la ratio per la quale in 
ambito religioso lo sviluppo sostenibile riguarda inevitabil-
mente anche lo sviluppo integrale dell’uomo.  

Il passaggio al concetto di sviluppo sostenibile, integra-
le, umano ed ecologico implica una modifica ideologica e me-
todologica sul significato stesso di benessere: non più circo-
scritto al materialismo capitalistico del singolo individuo, ma 
allargato a un miglioramento qualitativo della vita della col-
lettività. Per lungo tempo il prodotto interno lordo è stato 
convenzionalmente adoperato come indicatore del benessere 
nazionale, valutando il progresso solo in termini materiali, 
nonostante già a partire dagli anni Sessanta i teorici dello 
sviluppo avevano evidenziato l’esigenza che la crescita eco-
nomica non dovesse compromettere le risorse naturali. In 
particolare, nel 1972, la Conferenza ONU sull’ambiente 
umano a Stoccolma ha sottoposto per la prima volta 
all’attenzione mondiale l’importanza di coniugare sviluppo e 
conservazione ambientale15 e nello stesso anno il Club di 
Roma16 accusava i modelli predominanti di condurre 
all’esaurimento delle risorse limitate della Terra e al crollo 
della stessa economia.  

                                                 
15 United Nations, Declaration of the United Nations Conference on 
the Human Environment, Stockholm, 1972. 
16 Rapporto del System Dynamics Group. Massachusetts Institute 
of Technology (MIT) per il progetto del Club di Roma, I limiti del-
lo sviluppo, 1972.  
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Nel 1987, poi, il Rapporto Brundtland ha adottato il 
concetto “intergenerazionale” di sviluppo sostenibile per cui 
il soddisfacimento dei bisogni presenti non debba pregiudica-
re la capacità delle generazioni successive di soddisfare i pro-
pri17. L’anno successivo, in questa prospettiva teorica, Sen 
critica il tradizionale criterio economico utilitaristico, secon-
do il quale l’incremento dell’utilità sociale dipende dalla me-
ra somma delle utilità private, perché il benessere materiale 
ha un peso rilevante ma parziale all’interno del bene comune 
tout-court18. Lo sviluppo, dunque, non può essere inteso 
esclusivamente come incremento del Pil pro capite, della cre-
scita industriale o dell’innovazione tecnologica, ma deve te-
nere conto anche degli impatti territoriali e ambientali del 
progresso, perché il mondo è contrassegnato dalla dicotomia 
tra opulenta prosperità ed estrema povertà.  

Ormai sono diverse le ricerche istituzionali che da tem-
po hanno individuato indici alternativi nella valutazione del 
“benessere” di una nazione. L’ONU nel 1990 ha proposto 
l’Indice di sviluppo umano; nel 2006 la New Economic 
Foundation ha suggerito l’Happy Planet; nel 2009 il noto 
rapporto Stiglitz-Sen-Fitoussi19 ha manifestato chiaramente 
l’inadeguatezza dell’indice del Pil in accordo con la famosa 
citazione di Kennedy secondo il quale “gross domestic product 
measures everything in short, except that which makes life wor-
thwhile20”. Sulla stessa linea di pensiero Papa Francesco os-
                                                 
17 Report of the World Commission on Environment and Devel-
opment, Our Common Future, 1987, p. 41.  
18 A. Sen, On ethics and economics, Blackwell, Oxford, 1988, p. 30. 
19 J.E. Stiglitz, A. Sen, J.P. Fitoussi, Report of the Commission on 
the Measurement of Economic Performance and Social Progress 
(CMEPSP), Paris, 2009.   
20 R.F. Kennedy, Remarks at the University of Kansas, Lawrence, 
18 March 1968. 
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serva che: “non possiamo più confidare nelle forze cieche e 
nella mano invisibile del mercato. La crescita in equità esige 
qualcosa di più della crescita economica21”. Secondo queste 
indicazioni, recentemente la Banca Mondiale ha invitato a 
slegare anche il concetto di povertà da una connotazione me-
ramente quantitativa: «as we seek to end poverty, we also need 
to recognize that being poor is not defined just by inadequate 
consumption or a lack of income. Other aspects of life are critical 
for well-being, including education, access to basic infrastruc-
ture, health care, and security»22. Questa visione multiforme 
della povertà rivela una problematica molto più ampia, radi-
cata e complessa, che sottolinea l’importanza di investire più 
risorse nel capitale umano e nei territori.  

 
 
Religione e ambiente 

 
A partire dal secondo millennio, la definizione di svi-

luppo sostenibile assume definitivamente un approccio mag-
giormente olistico, stabilendo una costante interdipendenza 
tra lo sviluppo economico, l’inclusione sociale e la sostenibili-
tà ambientale, che richiede il coinvolgimento attivo di tutti 
gli stakeholder23, anche degli interlocutori religiosi. Si tratta 
di superare la concezione meccanicistica, per apprezzare le 
interconnessioni di reciprocità tra ecosistemi e sistemi eco-
nomici e per promuovere una umanizzazione della globaliz-
                                                 
21 Francesco, Evangelii gaudium, San Pietro, Roma, 24 novembre 
2013, 204. 
22 World Bank, Poverty and Shared Prosperity 2018: Piecing Togeth-
er the Poverty Puzzle, Washington, 2018, p. 5. 
23 World Summit on Sustainable Development (WSSD), Johan-
nesburg Summit 2002; United Nations Conference on Sustainable 
Development, The Future We Want, Rio de Janeiro, 2012. 
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zazione, che ne favorisca la intersoggettività tra le popola-
zioni nella tutela della biodiversità, della diversità e della in-
clusione. L’attuale consapevolezza che tutto è in relazione, 
difatti, ripropone in versione laica l’identificazione simbolica 
che le religioni, ognuna con declinazioni differenti, hanno da 
sempre proposto tra il creato, la natura, la divinità, l’uomo.   
Tatay, recentemente, ha individuato dieci dimensioni che ac-
comunano il rapporto tra ambiente e le differenti tradizioni 
spirituali: la dimensione profetica, ascetica, penitenziale, 
apocalittica, sacramentale, soteriologica, mistica, comunita-
ria, sapienziale ed escatologica della relazione fra essere 
umano e natura24. Per ciò che concerne la sfera profetica, si 
sottolinea che nell’era dell’Antropocene – ossia quell’era geo-
logica che Crutzen25 identifica a partire dalla seconda metà 
del Settecento con l’avvio della prima rivoluzione industriale 
– l’essere umano, con intensità crescente, è divenuto l’attore 
centrale di trasformazione planetaria e, in tale contesto, pro-
prio la denuncia profetica assume una forza cruciale. Da 
questa riflessione, ad esempio, si innesta l’invito 
dell’ebraismo: «we urge those who have been focusing on social 
justice to address the climate crisis, and those who have been fo-
cusing on the climate crisis to address social justice»26. Tale ap-
proccio interdisciplinare è anche alla base della denuncia pro-
fetica di papa Francesco nella Laudato si’, perché «non ci so-
no due crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì 
una sola e complessa crisi socio-ambientale»27. D’altra parte, 
ecologia ed economia hanno la stessa radice etimologica, 
                                                 
24 J. Tatay, Creer En La Sostenibilidad. Las Religiones Ante El Reto 
Medioambiental, Cuadernos CJ, n. 212, 2019. 
25 H.G. Brauch, P.J. Crutzen (ed.), A Pioneer on Atmospheric 
Chemistry and Climate Change in the Anthropocene, Springer, 2016.  
26 A Rabbinic Letter on Cilmate Crisis, 29 ottobre 2015. 
27 Francesco, Laudato si’, op. cit., 139. 
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οἶκος (oikos), che significa casa: da un lato, abitata dalla na-
tura; dall’altro, dall’uomo. La Laudato si’ rappresenta la pie-
tra miliare per la costruzione di un duraturo e proficuo trait 
d’union tra λόγος (logos) e νόμος (nomos) per evitare che 
l’ambiente naturale e l’ambiente umano continuino a degra-
darsi insieme28. Le iniquità ambientali, sociali ed economiche 
hanno importanti ripercussioni sulla qualità della vita delle 
persone, sulla loro salute, sulla speranza di vita, sulle possibi-
lità di accesso ai servizi sanitari e all’istruzione. Il mercato, 
dunque, non può essere soggetto solo alla giustizia commuta-
tiva, ma, come insegna la dottrina sociale della Chiesa, deve 
essere finalizzato alla giustizia distributiva e sociale.  

Le religioni tradizionalmente abbracciano una logica 
binomiale all’ascolto, mettendo in relazione, ad esempio, il 
contesto attuale con quello passato, la prospettiva a breve 
termine con una visione a lungo termine, la spiritualità inte-
riore con l’esteriorità, le dinamiche locali con l’approccio glo-
bale. Alla stessa stregua esiste uno stringente sodalizio tra 
l’approccio ecologico e sociale, affinché venga ascoltato – 
ammonisce papa Bergoglio – «tanto il grido della terra quan-
to il grido dei poveri»29. A tal proposito, Zamagni ricorda che 
alcuni anni fa il filosofo Pastel scriveva: «curare i mali ecolo-
gici della terra separatamente dai problemi legati a situazioni 
debitorie, squilibri commerciali, sperequazioni nei livelli di 
reddito e nei pattern di consumo, è come cercare di curare una 
malattia cardiaca senza combattere l’obesità del paziente e la 
sua dieta ricca di colesterolo»30. E il cibo è certamente il 
                                                 
28 R. Mascolo, “Laudato si’ and the ‘magic conception of the mar-
ket’: the sacred and the profane. Towards a new paradigm of so-
cial justice”, Idee, vol. IX, n. 17-18, 2020, pp. 361-375.  
29 Francesco, Laudato si’, op. cit., 49.  
30 S. Zamagni, “La responsabilità etica e sociale delle imprese per 
una ecologia integrale”, Dolentium hominum, n. 88, 2015., p. 74. 
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principale fil rouge tra il grado di sfruttamento 
dell’ecosistema e il livello di iniquità sociale e distributiva 
globale. In questo ambito, le religioni elogiano la sobrietà e 
la rinuncia agli eccessi e tra le declinazioni maggiormente ra-
dicali si può annoverare la raccomandazione induista alla ri-
nuncia di carne, poiché «adopting a plant-based diet is one of 
the single most powerful acts that a person can take in reducing 
environmental impact»31.  

Si rileva una differenziazione negli approcci alla giusti-
zia, tipicamente antropocentrico nei monoteismi abramitici e 
maggiormente olistico nelle tradizioni dharmiche dell’Asia e 
in molte religioni indigene. Alla stessa stregua si declina il 
rapporto tra l’etica ambientale e la teologia della creazione32. 
Nelle religioni abramitiche l’universo è il prodotto del volere 
di Dio e all’interno di tale creazione all’uomo è assegnato un 
ruolo centrale. L’uomo, in quanto creato ad immagine e so-
miglianza di Dio, si differenzia ontologicamente da tutti gli 
altri essere viventi e a lui è attribuita la responsabilità di cu-
stodire il creato. Infatti, dopo la benedizione dell’uomo e del-
la donna, Dio disse loro: «siate fecondi, diventate numerosi, 
popolate la terra. Governatela e dominate sui pesci del mare, 
sugli uccelli del cielo e su tutti gli animali che si muovono 
sulla terra»33. In sintonia con la visione islamica, secondo la 
quale l’uomo rappresenta il Vicario di Dio sulla terra, “khali-
fat-Allah fil-ard”, e, in quanto tale, deve custodirla come 
creazione di Dio.  

Differentemente, nel buddismo e nell’induismo, e in 

                                                 
31 Bhumi Devi Ki Jai! A Hindu Declaration on Climate Change, 23 
novembre 2015 
32 Cfr.: M.R. Piccinni, La tutela dell’ambiente nel diritto delle religio-
ni, Aracne, Roma, 2013.  
33 Genesi, 28. 
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generale nella maggior parte delle religioni orientali, secondo 
una logica cosmica l’universo rappresenta un unicum vivente 
al quale l’uomo è associato per il solo fatto di esistere, per cui 
tutti i fenomeni universali sono interdipendenti. In questa 
prospettiva, nella Dichiarazione buddista sul cambiamento 
climatico si ammonisce: «when the Earth becomes sick, we be-
come sick, because we are part of her»34. In generale, vi è una 
corrispondenza comune di valori e i principi etici nella tradi-
zione profetica delle differenti religioni. L’idea islamica del 
Khalifa, la tradizione Vaishnava induista, il principio di 
Deep Ecology, la nozione di Karma, oppure il concetto 
dell’Ahimsa conducono all’unanimità verso una maggiore co-
scienza ecologica, attraverso la reciproca tolleranza tra le dif-
ferenti fedi35.  

La determinante religiosa, in alternativa e in contrap-
posizione con la visione utilitaristica dell’economia del pro-
fitto, fornisce una rinnovata disposizione morale e spirituale 
nella individuazione di una coscienza etica per la salvaguar-
dia del creato. Papa Francesco, a tal proposito, ammonisce 
che «uno dei fenomeni che caratterizza in maniera essenziale 
il nostro tempo [è il fatto] che il potere, nell’epoca della glo-
balizzazione, abbia assunto la forma dell’economia»36. Viene, 
così, ribaltata la tradizionale interpretazione weberiana 
sull’etica protestante e lo spirito del capitalismo, secondo cui 
il capitalismo deriva dalla religione; bensì, secondo Walter 
Benjamin, «nel capitalismo può ravvisarsi una religione [… 
perché …] il capitalismo serve essenzialmente alla soddisfa-
                                                 
34 The Time to Act is Now: A Buddhist Declaration on Climate 
Change, 14 maggio 2015 
35 A.P. Tcvani, Le religioni e le nuove sfide di sviluppo sostenibile, in 
I. Zuanazzi, L. Battaglini (a cura di), Religioni e sviluppo sostenibi-
le, Accademia University Press, Torino, 2021, p. 16. 
36 Francesco, Evangelii gaudium, op. cit., 56.  
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zione delle medesime ansie, sofferenze, inquietudini, a cui un 
tempo davano risposta le cosiddette religioni»37. Nello speci-
fico, il capitalismo si differenzia dalle altre religioni per tre 
caratteristiche specifiche: costituisce un culto e non un dog-
ma; non prevede giorni festivi; non ha funzione salvifica o di 
redenzione, bensì coloro che lo esercitano sono condannati a 
una colpa perpetua38. 

Si tratta dell’accettazione acritica della teoria main-
stream della logica di mercato. Un modello teorico che mira 
al soddisfacimento immediato degli interessi egoistici e al 
perseguimento di un potere che Bergoglio definisce “tremen-
do” 39, e che ignora il valore e la complessità delle intime in-
terconnessioni di reciprocità tra tutto il creato. In questa ot-
tica sia la natura sia gli esseri umani soggiacciono alla logica 
matematica della funzione di massimizzazione della utilità 
individuale. È una economia che “uccide” – secondo Papa 
Francesco – ossia una economia in cui «le nuove forme di po-
tere derivate dal paradigma tecno-economico [finiscono] per 
distruggere non solo la politica ma anche la libertà e la giu-
stizia»40. Inoltre, il pontefice, in sintonia con gli altri interlo-
cutori religiosi, rigetta la cosiddetta teoria della “ricaduta 
favorevole”, secondo cui il libero mercato favorisca sempre la 
crescita economica e conduca autonomamente a una maggio-
re equità distributiva e inclusione sociale nel mondo. Al con-
trario, il capitalismo produce meccanicamente ineguaglianze 
insostenibili e arbitrarie e, per questa ragione – si legge nella 
Laudato si’ – «conviene evitare una concezione magica del 
                                                 
37 W. Banjamin, Scritti politici (a cura di M. Palma, G. Pedullà), 
Editori internazionali riuniti, Roma, 2011. 
38 R. Esposito, La mistica del capitalismo, la Repubblica, 6 dicem-
bre 2011. 
39 Francesco, Laudato si’, op. cit., 104. 
40 Ivi, 53.  
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mercato, che tende a pensare che i problemi si risolvano solo 
con la crescita dei profitti delle imprese o degli individui»41. 
La compressione spazio-temporale operata dalle Information 
and Communications Technology (ICT) ha, poi, intensificato 
i ritmi di vita e di lavoro e ha accelerato la capacità di pro-
pagazione delle logiche tecnocratiche di mercato, in discrasia 
con la naturale lentezza dell’evoluzione biologica.  

Così come la tecnocrazia imbriglia la progettualità di 
crescita e sviluppo di lungo periodo, allo stesso modo, osser-
va la Laudato si’, «anche le risorse della terra vengono de-
predate a causa di modi di intendere l’economia»42; per tale 
ragione «le questioni ambientali […] sono diventate un invi-
to a pensare a lungo termine»43. Si rende, dunque, necessario 
un nuovo sistema normativo che assicuri la salvaguardia de-
gli ecosistemi, onde evitare che «le nuove forme di potere de-
rivate dal paradigma tecno-economico finiscano per distrug-
gere non solo la politica ma anche la libertà e la giustizia»44. 
Nel modello mainstream, infatti, l’essere umano si considera 
soggetto di dominio e manipolazione; l’uomo e la natura so-
no scissi l’uno dall’altro in una consuetudine culturale che 
va sradicata attraverso un processo di umanizzazione inte-
grale. Affinché sorgano nuovi modelli di progresso è indi-
spensabile modificare il modello teorico di riferimento, il 
che implica una profonda riflessione sulle finalità che 
l’economia voglia perseguire, al fine di correggerne le sue di-
sfunzioni e distorsioni.  

Precedentemente, nella Centesimus annus, Giovanni 
Paolo II evocava un cambiamento degli stili di vita, delle 

                                                 
41 Ivi, 190. 
42 Ivi, 32 
43 Ivi, 166. 
44 Ivi, 53.  
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strutture di potere, dei modelli di produzione e di consumo 
attraverso un approccio alternativo votato «al perseguimen-
to del bene comune»45. D’altra parte, i detentori dell’autorità 
pubblica hanno l’obbligo ad operare per l’interesse generale, 
ma già Platone denunciava la mancanza di oggettività nella 
identificazione del bene comune. Nella Repubblica il filosofo 
greco delinea l’assenza di univocità, specificando che «cia-
scun governo istituisce leggi per il proprio utile; la democra-
zia fa leggi democratiche, la tirannide tiranniche e allo stesso 
modo gli altri governi. E una volta che hanno fatto le leggi, 
proclamano che il giusto per i governati è ciò che è invece il 
loro proprio utile […]. Così ne viene, per chi sappia ben ra-
gionare, che in ogni caso il giusto è sempre identico all’utile 
del più forte»46. E, oramai da decenni, il giusto è detenuto 
dalle forze di mercato globalizzato. Al contrario, è possibile 
individuare una identificazione condivisa della definizione di 
bene comune nelle religioni, seppur nelle diverse declinazioni 
di appartenenza spirituale. In generale, le fedi rigettano 
all’unanimità il soggettivismo egoistico dell’homo oeconomi-
cus, piuttosto promuovono le azioni umane verso il solidari-
smo. Ad esempio, per i musulmani il Profeta Muhammad 
rappresenta un riferimento di giusta condotta: così come la 
semplicità dello stile di vita di Maometto salvaguardia il be-
ne comune, allo stesso modo i musulmani devono tutelare la 
“casa comune”, ossia il creato. Nella Dichiarazione islamica 
sul cambiamento climatico si ricorda che «responsibility as 
Muslims is to act according to the example of the Prophet Mu-
hammad who declared and protected the rights of all living be-
ings, […] guided his companions to conserve water […], forbade 

                                                 
45 Giovanni Paolo II, Centesimus Annus, San Pietro, Roma, 1° 
maggio 1991, 58. 
46 Platone, Repubblica, 338e-339a. 
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the felling of trees in the desert […]; established protected areas 
(himas) for the conservation and sustainable use of rangelands, 
plant cover and wildlife […]. Ate simple, healthy food, which 
only occasionally included meat; took delight in the created 
world»47. 

Occorre, dunque, indagare la dimensione relazionale 
che intercorre tra le religioni e lo sviluppo sostenibile attra-
verso una analisi pluri-disciplinare con il coinvolgimento del-
le sfere spirituale, sociologica, antropologica, economica, po-
litica. L’intreccio tra la cultura religiosa e l’attività economi-
ca ha radici secolari e si declina in un moto perpetuo di in-
terdipendenza reciproca in grado di influenzare lo sviluppo 
delle società. Le confessioni religiose, in tal senso, sono in 
grado di orientare l’azione umana anche nelle dinamiche di 
mercato in un complesso reticolo di relazioni sociali attraver-
so i valori dell’etica e della morale48. È opportuno ricordare 
che l’economia, intesa come disciplina autonoma, nasce come 
scienza morale nel pensiero di Adam Smith. Secondo 
l’economista classico l’etica e le consuetudini morali costitui-
scono il quadro entro cui si collocano le scelte economiche. 
Ne La teoria dei sentimenti morali si legge: «Ci sono eviden-
temente alcuni principi della natura umana, che spingono a 
interessarsi al destino degli altri, a rendere la felicità altrui 
necessaria per la propria, nonostante non si derivi da essa 
null’altro che il piacere di vederla realizzarsi»49. Tali parole 
costituiscono la base di riflessione per innestare un rinnovato 
                                                 
47 Islamic Declaration on Global Climate Change, 18 agosto 2015. 
48 R. Mccleary, R.J. Barro, The Wealth of Religions. The Political 
Economy of Believing and Belonging, Princeton University Press, 
Princeton and Oxford, 2019.  
49 Cfr. J. Dwyer, “Ethics and Economics: Bridging Adam Smith’s 
Theory of Moral Sentiments and Wealth of Nations”, Journal of 
British Studies, vol. 44, n. 4, 2005, pp. 662-687. 
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dialogo che deve instaurarsi tra religione ed economia nel 
perseguimento dello sviluppo sostenibile, attraverso la corre-
zione dell’imperante paradigma economico incapace di ga-
rantire il rispetto dell’ambiente e la tutela dei poveri.  
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L’enciclica Laudato si’, 
tra continuità e rivoluzione, 
tra scienza e spiritualità 
 

di STEFANO ZAMBERLAN 
 

 

«Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra,  
la quale ne sustenta et governa» 

San Francesco 

 
 

remessa 
 

Non sarà possibile risolvere la crisi climatica se 
non coinvolgendo la spiritualità. Le religioni in que-
sto possono essere un elemento di forte aiuto. Per 
quanto riguarda il Cristianesimo cattolico, esiste un 
approccio che nel corso dei secoli attraverso fatti e 
idee, iniziative e opere scritte, ha cercato di far sì che 
l’economia fosse funzionale all’uomo e non vicever-
sa. Nella Dottrina Sociale della Chiesa cattolica pos-
siamo trovare molte risposte alle domande dei nostri 
giorni su come tracciare una via alla sostenibilità, 
all’equità e alla giustizia. Infatti, l’economia si lega 
indissolubilmente al rispetto dei diritti umani e alla 
sostenibilità ambientale. 

Il presente lavoro si apre con una disamina del-
le encicliche papali che hanno trattato l’aspetto 
economico e sociale della vita umana, per poi foca-
lizzarsi sulla Laudato si’, evidenziando come questa 
si inserisca in continuità con le precedenti ma, intro- 

P 
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ducendo elementi innovatori, permette un ulteriore passo in 
avanti nel percorso di dialogo tra scienza e spiritualità sul te-
ma della sostenibilità ambientale e non solo.  

Si proporranno delle riflessioni mettendo in relazione al-
cuni dei punti dell’enciclica con contributi che indagano, da 
diverse prospettive, il rapporto tra uomo, ambiente e società. 
Tra questi, in particolare, quelli degli economisti Toniolo, Me-
negazzi, Georgescu-Roegen, Latouche, del teologo Guardini e i 
recenti lavori di Lumera e De Vivo, che propongono nuovi 
orizzonti scientifici oggi in rapida espansione. Sarà anche ri-
portata parte del Manifesto per un’economia umana del 1973.  

 
 

La Rerum Novarum e la Quadragesimo Anno  
 

Tra i documenti papali più importanti del ventesimo se-
colo possiamo citare le ben note encicliche Rerum Novarum di 
Papa Leone XIII del 1891 e Quadragesimo Anno di Papa Pio 
XI del 1931. Documenti che, con grande profondità, non solo 
hanno analizzato la relazione tra economia e società, ma han-
no dato anche impulso all’affermazione dei diritti umani.  

Una interessante conferma dell’influenza della tradizione 
giusnaturalista è venuta dalla dichiarazione dell’ambasciatrice 
degli stati Uniti in Vaticano, Mary Anne Glendon1, su come le 
encicliche Rerum Novarum e Quadragesimo Anno hanno in-
fluenzato notevolmente la stesura della “Dichiarazione ameri-
cana dei diritti e dei doveri dell’uomo” firmata il 2 maggio 1948 
in occasione della IX Conferenza Panamericana, che ha prece-
duto e a sua volta influenzato la Dichiarazione dell’ONU, ap-
provata il 10 dicembre 19482.  
                                                 
1 Intervenuta alla conferenza “L’America Latina e il Progetto In-
ternazionale dei Diritti Umani”, Ateneo Pontificio “Regina Aposto-
lorum”, Roma 2 maggio 2008. 
2 Ricordiamo poi che la Costituzione italiana, entrata in vigore il 
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La Pacem in terris e la Gaudium et spes 
 

Un’interessante analisi del rapporto tra Chiesa Cattolica e 
ambiente è stata acutamente tracciata da Giorgio Nebbia nel 
suo scritto L’ecologia umana di Papa Francesco, pubblicato su 
questa rivista, e al quale si rifà il seguito del paragrafo3. 

L’11 aprile 1963 fu pubblicata l’enciclica Pacem in terris di 
Giovanni XXIII, che affrontava il pericolo planetario delle 
bombe nucleari, successiva all’appello radiofonico del Papa del 
15 ottobre 1962, nel mentre era in corso il Concilio Vaticano II, 
che contribuì a far rientrare la crisi di Cuba in cui si contrappo-
nevano USA e URSS, anche se la distensione durò poco.  

Uno dei documenti più importanti del Concilio fu 
l’enciclica Gaudium et spes del 7 dicembre 1965, a firma di 
Paolo VI, la quale affronta, come scritto nell’incipit: «Le gioie 
e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei 
poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono». 

Il documento, oltre che dei pericoli della “guerra fredda”, 
risente l’influenza di altri eventi di carattere “ecologico” che si 
stavano manifestando soprattutto negli Stati Uniti e da lì dif-
fondendo anche in Europa: inquinamento, congestione urba-
na, incidenti alle fabbriche e alle centrali energetiche, intossi-
cazione dell’ambiente dovuto alla diffusione planetaria dei pe-
sticidi, denunciata nel 1962 dal libro Primavera silenziosa di 
Rachel Carson. Avvenimenti portati all’attenzione pubblica 
dai primi movimenti “ecologisti”, i quali rivendicavano giu-
stizia anche nella distribuzione delle risorse del pianeta.  

                                                                                                         
primo gennaio 1948, con l’articolo 2 «riconosce e garantisce i diritti 
inviolabili dell’uomo». 
3 “Nuova Economia e Storia”, Anno XXI, n. 1-2 2015, pp. 87-93. 
Ripubblicato a un anno dalla morte in “Nuova Economia e Storia”, 
Anno XXVI n. 2 2020, pp. 73-83. 
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Questa esigenza crescente troverà riscontro nell’enciclica 
Populorum progressio di Paolo VI, pubblicata nel 26 marzo 
1967, nell’incipit, infatti, si legge:  

«Lo sviluppo dei popoli, in modo particolare di quelli che 
lottano per liberarsi dal giogo della fame, della miseria, delle 
malattie endemiche, dell’ignoranza; che cercano una parteci-
pazione più larga ai frutti della civiltà, una più attiva valoriz-
zazione delle loro qualità umane; che si muovono con decisio-
ne verso la meta di un loro pieno rigoglio, è oggetto di attenta 
osservazione da parte della chiesa».  

Si auspicava la liberazione dall’arretratezza, dalla ingiu-
stizia e dal nuovo idolo della crescita consumistica per orien-
tarsi a uno sviluppo che aveva a cuore le persone e i popoli, 
perché: «il fine ultimo e fondamentale dello sviluppo non con-
siste nel solo aumento dei beni prodotti né nella sola ricerca 
del profitto e del predominio economico; non basta promuove-
re la tecnica perché la Terra diventi più umana da abitare; 
economia e tecnica non hanno senso che in rapporto all’uomo 
che esse devono servire». 

Il 1 gennaio 1967 Paolo VI aveva istituito la commissione 
pontificia “Iustitia et pax”, ispirata alla Gaudium et spes, 
esortando i membri della nuova commissione ad essere come 
“il gallo sul tetto”, che vede l’alba dei tempi nuovi, e canta e 
sveglia gli abitanti della casa che dormono e che sono distur-
bati e vorrebbero continuare a dormire. Era un invito a rico-
noscere i tempi nuovi e ad ascoltarne e cercare le motivazioni 
e contraddizioni. Tempi nuovi che però non furono quelli spe-
rati, e che videro politici ed economisti continuare a dormire 
sognando la crescita illimitata4. 

                                                 
4 Scrive inoltre Nebbia: «Una piccola tempesta fu provocata da un 
articolo dello storico medievista americano Lynn White, apparso 
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Dalla Fides et ratio alla Caritas in veritate alla Laudato si’  
 

Nel 1998, l’enciclica Fides et ratio di Papa Giovanni Pao-
lo II sancisce l’alleanza tra fede (e spiritualità) e ragione, so-
stenendo l’esistenza di valori anche nella scienza (e dunque 
anche nella scienza economica), che non potevano esimersi dal 
riflettere sulle conseguenze delle loro azioni e su dove stavano 
conducendo il genere umano5. 

Giungiamo così al ventunesimo secolo, dove abbiamo 
l’enciclica Caritas in veritate di Papa Benedetto XVI del 2009, 
nella quale si aggiunge l’economia all’elenco dei campi in cui 
si può manifestare “il peccato” e si invita a riscoprire l’etica 
nelle relazioni commerciali ed economiche.  

Nel 2015 viene promulgata l’enciclica Laudato si’ di Pa-
pa Francesco, che, seppur nascendo nel solco già tracciato 
dai suoi predecessori, è riuscita a dare nuovamente una riso-
nanza mondiale ai temi della sostenibilità, dello sfruttamen-

                                                                                                         
nella rivista “Science” del 10 marzo di quello stesso 1967, intitolato: 
“Le basi culturali della crisi ecologica”. L’autore sosteneva che le 
società precristiane e animiste rispettavano la natura perché ne ri-
conoscevano il carattere divino; per loro ogni foresta, sorgente, rac-
colto era tutelato da una divinità, il “genius loci”, della quale biso-
gnava assicurarsi la protezione prima di tagliare un albero o di usa-
re le acque o il terreno a fini “utili”. La cultura giudaico-cristiana 
avrebbe sradicato questi riti pagani; l’imperativo contenuto in Ge-
nesi 1:25 sembrava legittimare il dominio “dell’uomo” su “la terra”. 
L’articolo di White concludeva sostenendo che l’unico cristiano 
“radicale” era stato, nel 1200, Francesco di Assisi il quale aveva po-
sto l’aria, le acqua, il fuoco, gli animali allo stato naturale – sorella 
acqua, fratello lupo – non al di sotto, ma sullo stesso piano 
dell’“uomo” nel grande disegno della creazione, e proponeva che 
San Francesco fosse proclamato “patrono dell’ecologia” (cosa che 
poi Giovanni Paolo II fece nel 1979)». 
5 Cfr. n. 91 e n. 98.  
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to, della diseguaglianza e della loro interrelazione, in ampie 
fasce della popolazione dove non erano mai giunti in modo 
così forte da scuotere le coscienze e spingere alla responsabi-
lizzazione.  
 
 
L’enciclica Laudato si’ 

 
Già il titolo dell’enciclica chiarisce il tema trattato e il 

punto di vista: Lettera enciclica Laudato si’ del Santo Padre 
Francesco sulla cura della casa comune, quindi la necessità di 
prendersi cura del pianeta sul quale viviamo, che è non solo 
un bene comune, ma la nostra casa comune. 

Nell’incipit si chiarisce ulteriormente l’approccio e il pro-
blema affrontato:  

«1. «Laudato si’, mi’ Signore», cantava san Francesco 
d’Assisi. In questo bel cantico ci ricordava che la nostra casa 
comune è anche come una sorella, con la quale condividiamo 
l’esistenza, e come una madre bella che ci accoglie tra le sue 
braccia: […] 

2. Questa sorella protesta per il male che le provochiamo, 
a causa dell’uso irresponsabile e dell’abuso dei beni che Dio ha 
posto in lei.» (1, 2). 

Perciò l’enciclica affronta il problema dello sfruttamento 
ambientale, inscindibilmente connesso allo sfruttamento 
umano, in un’ottica sistemica. In uno spirito di unità ecume-
nica il Papa nell’introduzione non solo richiama il contributo 
di San Francesco e dei suoi predecessori, ma anche del patriar-
ca ortodosso Bartolomeo. Inoltre, il documento non è rivolto 
né ai soli cattolici, né ai soli cristiani, ma è «rivolto a tutte le 
persone di buona volontà» (62), animato dalla certezza che «le 
cose possono cambiare» (13). 
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Come anticipato, analizziamo ora sinteticamente l’opera 
ripercorrendo i sei capitoli che la compongono, accompagnan-
done la sintesi con alcune riflessioni e rimandi a contributi 
scientifici di altri autori.  
 
 

Il primo capitolo: Quello che sta accadendo  
alla nostra casa comune 
 

Nel primo capitolo si invita a soffermarsi nel considerare 
quello che sta accadendo alla nostra casa comune, dove 
l’intervento umano è sempre più al servizio della finanza e del 
consumismo, causando lo sfruttamento, il deterioramento e la 
distruzione della Terra, mentre lo sviluppo della tecnologico e 
le offerte di consumo avanzano senza limiti. E «In questo mo-
do, sembra che ci illudiamo di poter sostituire una bellezza ir-
ripetibile e non recuperabile con un’altra creata da noi» (34), 
che è un altro modo di descrivere il paradigma della sostenibi-
lità debole dell’economia ambientale che, nonostante tutto, è 
ancora implicitamente presente e dominante nell’economia. 

Vengono poi evidenziati i problemi ecologici, accennando 
anche ai risvolti etici trattai nei capitoli seguenti: inquina-
mento (20-22), clima (23-26), acqua potabile (27-31), biodiver-
sità ed estinzioni (32-42), degrado ambientale e suo effetto sul-
la vita umana (43-49), popolazione e risorse (50-52) e di come 
le azioni politiche siano inadeguate, mentre i poteri economici 
hanno altri obiettivi (53-57).  

Si afferma che: «Questi problemi sono intimamente legati 
alla cultura dello scarto, che colpisce tanto gli esseri umani 
esclusi quanto le cose che si trasformano velocemente in spaz-
zatura.» (22) e che questo fa sì che «La terra, nostra casa, sem-
bra trasformarsi sempre più in un immenso deposito di immon-
dizia.» (21), perché «non si è ancora riusciti ad adottare un mo-
dello circolare di produzione che assicuri risorse per tutti e per 
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le generazioni future, e che richiede di limitare al massimo l’uso 
delle risorse non rinnovabili, moderare il consumo, massimizza-
re l’efficienza dello sfruttamento, riutilizzare e riciclare.». 

 
 

La bioeconomia di Nicholas Georgescu-Roegen  
 
Le proposte sopra riportate sono le stesse della teoria bioe-

conomica di Nicholas Georgescu-Roegen (Costanza, 1906 – 
Nashville, 1994), che ha fortemente contribuito alla nascita 
dell’Economia ecologica, quest’ultima però non è riuscita ad 
influenzare incisivamente il mainstream economico, né tanto 
meno l’agire politico. Tra i maggiori esponenti ricordiamo 
Herman Daly, Juan Martinez Alliuer, Charles Perrings, Kozo 
Mayumi. Per Georgescu-Roegen esiste «una sola strategia che 
s’impone senza appello, quella della conservazione generale»6, 
insistendo sul fatto che tale conservazione vale tanto per 
l’energia da fonti fossili, quanto per le materie prime, e che gli 
economisti dovrebbero trovare «criteri ottimi per pianificare 
la diminuzione»7. 

È importante notare che l’economia circolare ha senso solo 
se si ha come orizzonte il limite, la finitezza del pianeta e della 
dimensione materiale. Dal punto di vista fisico non vi è circola-
rità nel processo economico nel suo complesso, perché non può 
essere chiuso e circolare, ma è per sua natura sistemico. Questo 
era ben evidenziato nella teoria della produzione elaborata da 
Georgescu-Roegen basata sul suo Modello Fondi-Flussi, che 
schematicamente può essere rappresentato con la Fig. 1. 

Tuttavia, attivare dinamiche interne di parziale circolarità 
attraverso il “ricircolo” parziale delle materie e dell’energia 

                                                 
6 Georgescu-Roegen, (1985) 2003, p. 114. 
7 Idem, p. 115. 
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nei sottoinsiemi produttivi, può essere uno degli elementi per 
raggiungere l’obiettivo indicato da Georgescu-Rogen di 
un’economia “il meno insostenibile possibile”. 

Quanto meno, dunque, una “sana decrescita” ottenibile 
con la riduzione di quella parte di produzione legata agli 
aspetti più deleteri del consumismo. 

 
Fig.1 – Materia ed energia nel Modello Fondi-Flussi 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: S. Zamberlan, 2007. 
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Le attuali strategie e accezioni di bioeconomia Europea ed 
Italiana hanno ben poco a che vedere con la Bioeconomia di 
Georgescu-Roegen. Mentre la Bioeconomia, la Bioeconomics, è 
una teoria interdisciplinare che cerca di basare l’economia sul-
le scienze della vita, la bioeconomia, la bioeconomy, di cui tan-
to si parla e scrive ora, altro non è che bio-industria, che pun-
ta a sostituire materie prime di origine fossile e minerale con 
materie prime organiche, passando dallo sfruttamento di ma-
terie prima finite a quello di materie prime rinnovabili senza 
però cambiare l’impostazione di fondo e dunque senza consi-
derare il sistema nel suo insieme. Ci si spinge quindi oltre i li-
miti di resilienza ecologica planetaria, mantenendo a livello 
globale uno stila di via sempre meno rispettoso nei confronti 
della vita8. 

L’Autore condensa alcune linee d’azione prioritarie nel suo 
“programma bioeconomico minimale” proposto nel 1982, il 
quale auspicava:  
1) la proibizione di tutti i mezzi bellici (e quindi una politica 
mondiale di progressivo disarmo);  
2) aiutare le Nazioni in via di sviluppo a raggiungere il più ra-
pidamente possibile un tenore di vita dignitoso (da associare 
all’emancipazione femminile, che garantirebbe anche una di-
minuzione della crescita demografica);  
3) ridurre la popolazione della Terra ad un livello tale da poter 
soddisfare i suoi bisogni con la sola agricoltura organica basa-
ta sull’energia solare, riducendo l’agricoltura meccanizzata e 
sostenuta da fitofarmaci9;  
                                                 
8 Su questo tema si veda il numero speciale di “Economia e Am-
biente”, Anno XL, n. 1 2021.  
9 E sicuramente il passaggio dagli allevamenti intensivi a quelli 
estensivi, con politiche di informazioni alimentari volti a ridurre il 
consumo di carne porterebbe a una diminuzione importante di gas 
serra, una maggior quantità di cibo per le popolazioni povere, un 
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4) in attesa di controllare una o più energie pulite, in primis 
quella solare, si deve evitare ogni forma di spreco d’energia 
(ricordiamo come l’Autore metteva in guardia dalle energie 
rinnovabili, avvertendo che il loro impiego avrebbe potuto es-
sere sostenibile solo quando l’energia prodotta era maggiore 
dell’energia usata per produrla, trasportarla e gestirla);  
5) evitare ogni forma di spreco di materia, scoraggiando la 
produzione di mezzi stravaganti o dalla scarsa utilità;  
6) ridurre l’influsso della moda;  
7) far sì che i produttori si concentrino sulla progettazione e 
sulla realizzazione di beni destinati a durare nel tempo, ripa-
rabili in modo semplice ed economico, e il più possibile ricicla-
bili una volta esaurita la loro funzione, l’esatto contrario di ciò 
che avviene nella produzione di massa10;  
8) infine, ma non ultimo, l’uomo dovrebbe riappropriarsi del 
suo tempo, riqualificarlo socialmente diminuendo la pressione 
esercitata dal sistema economico, perché «Dobbiamo renderci 
conto che un prerequisito importante per una buona vita è 
una quantità considerevole di tempo libero trascorso in modo 
intelligente». 

Quest’ultimo punto si riallaccia al concetto di “godimento 
della vita” che per l’autore era il fine ultimo del processo 
economico, nel del quale troviamo anche gli aspetti relazio-

                                                                                                         
decremento della deforestazione e della desertificazione, una dimi-
nuzione delle spese sanitarie nei paesi a più alto reddito. Questo 
punto però è stato ignorato anche dall’UE nella formulazione 
dell’ultima PAC settennale.  
10 Pensiamo all’obsolescenza programmata, alle politiche di marke-
ting su fattori marginali per spingere alla sostituzione dei prodotti, 
all’integrazione dei componenti per forzare l’acquisto ex novo in caso 
di rotture, e alle conseguenze di questo, insieme alle politiche di ge-
stione just in time, alla chiusure di attività di piccole e medie dimen-
sioni e all’assottigliamento della classe media. 
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nali e la crescita personale dell’uomo, necessari per avere ri-
spetto, felicità e benessere autentici:  

« […] senza introdurre nel nostro armamentario analitico il 
concetto di godimento della vita, noi non siamo nel mondo 
economico, e non possiamo scoprire la vera fonte del valore 
economico, che è il valore che la vita presenta per ogni organi-
smo individuale. […] Senza i concetti di attività teleologica, e di 
godimento della vita non siamo nel mondo economico. E nessu-
no di questi due concetti è esprimibile in termini di variabili 
fisiche»11.  

Si supera così la dimensione prettamente economico-
materiale coincidente con semplici valori monetari o reddi-
tuali. Il benessere è inteso tout court e composto da molteplici 
elementi, come quelli sociali, relazionali, spirituali.  

Per l’Autore il godimento è determinato da tre fattori: due 
influiscono positivamente, mentre uno negativamente. Accre-
scono il godimento della vita il flusso dei beni di consumo e il 
                                                 
11 Georgescu-Roegen 1973, p. 118. Per attività teleologica l’Autore 
intende un’attività finalizzata. La teleologia (dal greco telos, “fine” o 
“scopo”), nel senso proprio del termine, si preoccupa dell’esistenza di 
un principio organizzativo dietro le leggi e fenomeni naturali. 
L’Autore utilizza questa espressione «l’ancora misterioso flusso im-
materiale del godimento della vita» Georgescu-Roegen 1982, p. 32. A 
tale proposito egli precisa: «Posso sottolineare che il godimento della 
vita, benché causato da un flusso materiale, non è esso stesso un flus-
so. L’unico carattere che ha in comune con un flusso è che anche la 
sua dimensione contiene il fattore tempo. L’intensità del godimento 
della vita può così esser paragonata al tasso istantaneo di un flusso, 
ma il parallelismo si ferma qui. In mancanza di meglio, nel mio lavo-
ro (The Entropy Law and the Economic Process) […] ho suggerito di 
descrivere il godimento della vita con il termine “flux”» Georgescu-
Roegen 1973, p. 118 n.10. L’Autore fa riferimento a Georgescu-
Roegen 1971, p. 284. 



L’ENCICLICA LAUDATO SI’, 
TRA CONTINUITÀ E RIVOLUZIONE,  

TRA SCIENZA E SPIRITUALITÀ

77

godimento del tempo libero; lo diminuiscono, invece, le fatiche 
del lavoro12. Il primo fattore è il flusso materiale dei beni di 
consumo, senza il quale non si potrebbe avere la vita umana e 
l’evoluzione “esosomatica” avuta finora, che non ha modificato 
il corpo, ma ha creato strumenti esterni13. Il secondo fattore è il 
godimento del tempo libero, che può essere considerato come 
un “valore” in termini di reddito del tempo sottratto al lavoro. 
Il terzo fattore è la fatica del lavoro, che prende in considera-
zione ciò che rende gravoso un lavoro, intellettuale o manuale. 

In altre parole, il godimento della vita di un individuo, 
quindi, è influenzato dai beni di cui può disporre, dalla fatica 
del lavoro che sopporta per procurarseli e dal tempo libero che 
gli rimane. Un’affermazione all’apparenza banale, talmente 
banale che gran parte degli economisti non la prende in consi-
derazione. Georgescu-Roegen nell’analizzare il benessere scrive:  

«Dobbiamo renderci conto che un prerequisito importante 
per una buona vita è una quantità considerevole di tempo li-
bero trascorso in modo intelligente»14. 

Possiamo richiamate per il tempo libero le considerazioni 
fatte da Papa Giovanni II sul turismo:  

«Indubbiamente il turismo è ormai un fenomeno di epoca e 
di massa: è diventato una mentalità e un costume, perché è un 
                                                 
12 Georgescu-Roegen, 1971, p. 288. 
13 Ivi, p. 287. Nel ricercare le cause della similarità fra economia e 
biologia, l’Autore fa sua la teoria di Alfred Lotka sull’evoluzione 
esosomatica umana. L’uomo, contrariamente alle altre specie an-
imali e vegetali, non ha seguito un’evoluzione biologica “pura”, 
che modifica l’organismo con variazioni endosomatiche. L’uomo si 
è sviluppato attraverso organi esterni al corpo, detti perciò “eso-
somatici”, di cui non è dotato dalla nascita e che lascia in eredità 
alle generazioni successive. 
14 Georgescu-Roegen, 1982, p. 75. 



STEFANO ZAMBERLAN 78 

fenomeno “culturale”, causato dall’aumento della conoscenza, 
del tempo libero e della possibilità di movimento; è un feno-
meno “psicologico”, facilmente comprensibile, date le struttu-
re della società moderna: industrializzazione, urbanizzazione, 
spersonalizzazione, per cui ogni individuo sente il bisogno di 
distensione, di distrazione, di mutamento, specialmente a con-
tatto con la natura; ed è anche un fenomeno “economico” fon-
te di benessere. 

Però, anche il turismo, come tutte le realtà umane, è un fe-
nomeno ambiguo, e cioè utile e positivo se diretto e controlla-
to dalla ragione e da qualche ideale; negativo se scade a sem-
plice fenomeno di consumismo, a frenesia, ad atteggiamenti 
alienanti e amorali, con dolorose conseguenze per l’individuo e 
per la società. 

È perciò necessaria anche un’educazione, individuale e col-
lettiva al turismo, perché si mantenga sempre al livello di un 
valore positivo di formazione della persona umana cioè di giu-
sta e meritata distensione, di elevazione dello spirito, di co-
munione con il prossimo e con Dio. È perciò necessaria una 
profonda e convinta educazione umanistica all’accoglienza, al 
rispetto del prossimo, alla gentilezza, alla comprensione reci-
proca, alla bontà; è necessaria anche un’educazione ecologica, 
per il rispetto dell’ambiente e della natura, per il sano e sobrio 
godimento delle bellezze naturali, tanto riposanti ed esaltanti 
per l’anima assetata di armonia e di serenità»15. 

 
 

Latouche e il movimento per la decrescita  
 
Tra i sostenitori della decrescita troviamo l’economista e fi-

losofo francese Serge Latouche – punto di riferimento mondia-

                                                 
15 Omelia, Santuario di Nettuno, Sabato, Roma, 1° settembre 1979. 
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le del movimento “per una decrescita felice” ispirato a questo 
concetto – secondo il quale l’economia circolare ha senso solo 
all’interno di un più ampio approccio di decrescita:  

«L’economia incentrata sul riciclo, però, ha un suo signifi-
cato solo dentro questa prospettiva, mentre se la consideriamo 
al di fuori della decrescita è una truffa»16. 

Per Latouche, Georgescu-Roegen indica un sentiero in cui: 

«[…] l’economia obbedisce alle leggi della vita. Ma questa non 
sarebbe più “l’economia”. Sarebbe già diventata una scienza 
sociale che è, allo stesso tempo, antropologia e sociologia. […] 
In questo senso è molto interessante il percorso di […] Mauro 
Bonaiuti. Una volta che quest’ultimo ha adottato la decresci-
ta, poco a poco, è arrivato ad abbandonare l’idea de “l’altra 
economia”». In Italia Mauro Bonaiuti è tra i principali espo-
nenti della decrescita così intesa.  

Sull’idea di “abbandonare l’economia” Latouche spiega:  

«Tutte le categorie economiche sono, come diceva il nostro 
amico Cornelius Castoriadis, delle “significazioni immaginarie 
sociali”, e quindi sono istituite e non hanno nulla di naturale. 
Per questo la proposta della decrescita non mira ad “un’altra 
economia”, ma è la proposta di un’altra civiltà, che abbando-
na il capitalismo inteso come modernità: è una fuoriuscita dal-
la civiltà moderna. Per questo possiamo riprendere una paro-
la, inizialmente usata solo da André Gorz, che è “ecosociali-
smo”. La decrescita è un progetto ecosocialista, ma 
nell’ecosocialismo il socialismo non va inteso come 

                                                 
16 Emanuele Profumi, intervista a Serge Latouche, “Vi spiego per-
ché dobbiamo abbandonare l’economia”, 24 Gennaio 2022,  
https://economiacircolare.com/serge-latouche-economia-circolare-
decrescita/. 
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un’alternativa economica, o come “un’altra economia”, ma 
come la fine dell’economia. Se lo leggiamo bene, anche in 
Marx e nella sua epoca, c’è l’idea di fuoriuscire dall’economia, 
solo che, alla fine, il marxismo è stato totalmente colonizzato 
dall’economicismo da non riconoscerlo»17. 

Tale visione radicale non può essere accantonata perché 
“non è scienza economica” o “non è vera economia”, come 
molti economisti fecero già con la Bioeconomia, perché il 
problema del cambiamento climatico sta per divenire irre-
versibile e ciò che ha elaborato l’economia mainstrem è asso-
lutamente inadeguato, non solo è insufficiente, ma addirittu-
ra è controproducente perché basato per lo più sul marketing 
green washing e su politiche di “transizione ecologica” che 
sono solo una riedizione moderna di un approccio debole di 
sostenibilità. 

Il Pontefice precisa che la Chiesa rispetta le varie opinioni 
al riguardo però vuole sottolineare la gravità dei problemi e la 
capacità dell’umanità di reagire in positivo a questa situazio-
ne (58-61). 

Georgescu-Roegen riflettendo sul suo Programma bioeco-
nomico minimale scrisse «non è un compito per una sola na-
zione, neppure per diverse nazioni. Essa necessita della stretta 
collaborazione di tutte le nazioni […] Sfortunatamente una 
tale collaborazione urta contro ostacoli insormontabili, i quali 
appartengono tutti alla natura umana» (1982, p. 75). 

Secondo Georgescu-Roegen, l’umanità ha bisogno di una 
nuova etica: il comandamento cristiano «ama il prossimo tuo 
come te stesso» in quest’epoca dovrebbe essere inteso come 
«ama la tua specie come te stesso»18. Seppur lontano dalla re-

                                                 
17 Ibidem. 
18 Georgescu-Roegen, 1985, p. 15.  
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ligione19 egli ha implicitamente riconosciuto l’importanza del-
la spiritualità come elemento essenziale per quella “conversio-
ne ecologica” sostenuta da Papa Francesco nella Ladato si’. 

 
 

Il secondo capitolo: Il Vangelo della creazione 
 

Il secondo è «un capitolo riferito alle convinzioni di fede», 
e il Papa seppur «consapevole che, nel campo della politica e 
del pensiero, alcuni rifiutano con forza l’idea di un Creatore» 
sostiene che questo non sia un motivo valido per «relegare 
all’ambito dell’irrazionale la ricchezza che le religioni possono 
offrire per un’ecologia integrale e per il pieno sviluppo del ge-
nere umano». Questo perché «la scienza e la religione, che for-
niscono approcci diversi alla realtà, possono entrare in un dia-
logo intenso e produttivo per entrambe». (62). 

Il Papa riflette su un’interpretazione più profonda delle 
scritture sacre per far sì che esse siano da supporto a una nuo-
va visione, in cui abbandonando l’idea di soggiogare e di vin-
cere, «invitino a “coltivare e custodire” il giardino del mondo 
(cfr Gen 2,15)» (67). 

Ritengo non sia più possibile rifiutare la dimensione spiri-
tuale e pensare di avere successo in un cambiamento positivo 
della realtà. Negare la spiritualità vuol dire abbandonarsi alle 
logiche materiali che, tanto nel comunismo, quanto nel capi-
talismo, hanno ridotto l’uomo schiavo dei sistemi, politici o 
economico-finanziari. Senza entrare nel dibattito sulla de-
secolarizzazione legata all’opera del sociologo Peter L. Berger, 
vorrei sottolineare come le religioni discendono dal bisogno di 
spiritualità che si lega a un bisogno di “senso di esistere” inna-

                                                 
19 Così mi ha riferito il prof. Romano Molesti sulla base di colloqui di-
retti avuti con l’Autore con il quale aveva un rapporto di amicizia. 
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to nell’essere umano, così come sostenuto, tra gli altri, dal 
grande storico delle religioni Mircea Eliade.  

Conosciamo il legame che ci unisce a questo pianeta e 
all’umanità tutta, ma questo non è sufficiente. La razionalità 
non è sufficiente nel guidare le nostre azioni. L’aspetto inte-
riore, etico, spirituale che dir si voglia, è l’unico in grado di 
dare forza alle azioni di vero cambiamento. 

In questo approccio di sinergia tra mondo materiale e 
mondo spirituale, tra religione ed ecologismo, si inserisce 
l’opera di Jürgen Moltmann, che parla di ecoteologia, cioè di 
una scienza che occupandosi di temi ecologici realizzi contem-
poraneamente anche il rinnovamento della teologia.  

Sono diverse le voci critiche che indicano nel cristianesi-
mo una causa del degrado ambientale. Ovviamente queste si 
possono riferire solo a come sono stati interpretati o storpiati 
nel passato i testi sacri per giustificare logiche materialistiche. 
La visione che il mistico San Francesco ci offre della relazione 
Uomo-Creato-Dio è alquanto lontana da queste logiche. 

La riflessione sul senso della vita porta l’uomo a interro-
garsi sul proprio essere al mondo e nel mondo. Il rapporto tra 
uomo e natura è quindi presente in tutte le tradizioni religio-
se, filosofiche ed etiche. E più si elevano, più le visioni so-
stanzialmente convergono. E questa convergenza si intrave-
de ora anche nei nuovi orizzonti scientifici che si stanno 
aprendo, come diremo più volte in questo lavoro. D’altra 
parte già il filosofo e matematico Alfred North Whitehead20, 
basandosi sui lavori di Leibniz e Bergson, cercò l’incontro tra 
l’istanza filosofica e la visione scientifica del mondo giungen-
do a formulare una metafisica organicistica. 

L’esplosione del problema ambientale imporrebbe il recu-

                                                 
20 Nei suoi lavori La scienza e il mondo moderno (1925), Processo e 
realtà (1929) e Avventure di idee (1933). 
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pero, l’approfondimento e la valorizzazione di queste visioni. 
In ambito religioso, a titolo di esempio possiamo citare il sa-
cerdote gesuita e paleontologo Pierre Teilhard de Chardin, nel 
protestantesimo John B. Cobb e il già richiamato Jürgen 
Moltmann, nell’ebraismo i teologi Abraham Joshua Heschel e 
Martin Buber, nell’islam il teologo liberale Hossein Nasr.  

Ricchissima in tal senso è l’antica tradizione orientale 
induista e buddista. E ancor più antica e ancor più incentra-
ta sul rapporto uomo-natura troviamo la tradizione sciama-
nica, che sta vivendo in questi anni un forte e significativo 
ritorno.  

Il tema del dialogo tra religioni e tra queste e la scienza 
viene trattato dall’enciclica nel quinto capitolo.  

Il secondo capitolo affronta anche l’importante tema del 
rapporto con tutte le forme di vita e il discernimento tra il rico-
noscere il divino infuso in ogni creatura e nella rete della vita e 
il divinizzare la Terra intesa quale essere vivente complesso (84-
92). L’invito a tale discernimento, rivolto a chi divinizza la ter-
ra biologica/fisica, mi sento di espanderlo in modo provocatorio 
anche a chi ha sollevato polemiche approcciandosi con superfi-
cialità e chiusura al culto della Pachamama, che se tradotto 
comunemente con Madre Terra, letteralmente in lingua que-
chua significa “madre spazio tempo” o “madre universo” e ha 
una notevole complessità teologica, mitologica e cultuale che 
non si esaurisce nell’identificazione con il suolo o la natura. Po-
lemiche che oltre alla cerimonia avvenuta nei giardini vaticani 
si sono poi riproposte in forma diversa a latere del Sinodo per 
l’Amazzonia, sul quale torneremo più avanti.  

Nella penultima parte del capitolo si affronta «La desti-
nazione comune dei beni» e quindi dei beni collettivi, andando 
a denunciare la sperequazione nella distribuzione delle risorse 
a livello globale. Quest’ultimo punto è stato un tabù per 
l’economia moderna e fatica ancora a trovare il ruolo che gli 
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spetta nel mainstream attuale. Ma la disuguaglianza è in con-
tinuo aumento, secondo i dati di Oxfam International21 nel  
ricchezza è sempre più concentrata in poche mani: dal 2015 
l’1% più ricco dell’umanità possiede più ricchezza netta del 
resto del pianeta22. Oggi otto persone possiedono tanto quanto 
la metà più povera dell’umanità23. A livello globale, invece, 
nel 2016 solo 61 individui possedevano una ricchezza pari a 
quella di 3,8 miliardi di persone, nel 2019 si è passati a 26 per-
sone. Questa situazione infatti non tocca soltanto i paesi in 
via di sviluppo, ma è una tendenza chiara anche all’interno 
dei paesi di vecchia industrializzazione, Italia compresa24. 

                                                 
21 https://www.oxfamitalia.org/wp-content/uploads/2017/01/Rap 
porto-Uneconomia-per-il-99-percento_gennaio-2017.pdf 
22 Oxfam cita la Credit Suisse, “Global Wealth Databook 2016”, 
http://publications.creditsuisse.com/tasks/render/file/index.cfm?filei
d=AD6F2B43-B17B-345E-E20A1A254A3E24A5 
23 Calcoli Oxfam in base ai dati sui patrimoni degli individui più ric-
chi tratti da Forbes Billionaires e del 50% più povero tratti dal 
from Global Wealth Databook 2016 di Credit Suisse. 
24 Altro dato significativo è quello diffuso emerso dal rapporto The 
Carbon Majors Database del CDP e del Climate accountability insti-
tute (Cai): le prime 100 aziende produttrici di combustibili fossili 
storicamente hanno concorso a generare emissione complessive in 
atmosfera per circa 1.000 miliardi di tonnellate di CO2 e gas serra, 
pari al 52% di tutta la CO2 emessa dagli inizi della rivoluzione indu-
striale (anno 1750). Dal 2008 ad oggi queste stesse 100 aziende sono 
state indirettamente responsabili di circa il 71% di tutte le emissio-
ni industriali globali di gas serra, e 25 tra queste sono state da sole 
responsabili del 51% delle emissioni industriali di gas serra. 

Il petrolio non solo si lega al settore energetico e al carburante, 
ma anche a quello delle materie plastiche e queste ai prodotti mo-
nouso e al consumismo a basso prezzo e bassa qualità per consuma-
tori a bassa salute e basso reddito. 
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Il terzo capitolo: La radice umana della crisi ecologica 
 
Il terzo capitolo dell’enciclica mette in risalto come 

all’origine dell’attuale crisi ambientale e sociale mondiale si 
trovi quello che viene definito «paradigma tecnocratico» 
(101): «Occorre riconoscere che i prodotti della tecnica non so-
no neutri, perché creano una trama che finisce per condizionare 
gli stili di vita e orientano le possibilità sociali nella direzione 
degli interessi di determinati gruppi di potere. Certe scelte che 
sembrano puramente strumentali, in realtà sono scelte attinen-
ti al tipo di vita sociale che si intende sviluppare.» (106). Que-
sta supposta neutralità tecnica ha reso l’economia e poi la fi-
nanza meri strumenti per raggiungere l’obiettivo della massi-
mizzazione del profitto, ma ciò è andato contro la vita: «Il pa-
radigma tecnocratico tende ad esercitare il proprio dominio an-
che sull’economia e sulla politica. L’economia assume ogni svi-
luppo tecnologico in funzione del profitto, senza prestare atten-
zione a eventuali conseguenze negative per l’essere umano. La 
finanza soffoca l’economia reale.» (109). 

Si ha così il capovolgimento della piramide naturale dei 
valori umani come vedremo nei prossimi paragrafi.  
 

                                                                                                         
Un rapporto di Greenpeace Usa rivela che alcune tra le principali 
multinazionali di beni di consumo - tra le quali Coca-Cola, PepsiCo, 
Nestlé, Mondelēz, Danone, Unilever, Colgate Palmolive, Procter & 
Gamble e Mars - favoriscono l’espansione della produzione di plasti-
ca acquistano i loro imballaggi da produttori che si approvvigiona-
no dai giganti del settore fossile come ExxonMobil, Shell, Chevron 
Phillips, Ineos e Dow, Green Peace, The Climate Emergency Unpac-
ked. How Consumer Goods Companies are Fueling Big Oil’s Plastic 
Expansion, https://www.greenpeace.org/usa/reports/the-climate-
emergency-unpacked/. 
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L’etica motore dell’economia in Giuseppe Toniolo 
 

Il grande economista e sociologo Giuseppe Toniolo (Trevi-
so, 1845 – Pisa, 1918), volle dimostrare l’influsso dei fattori 
etici e spirituali sullo sviluppo della società con la sua ricerca 
sull’ascesa e il declino della società fiorentina tra Medioevo e 
Rinascimento25. 

Scrive Francesco Poggi:  

«Nel primo importante saggio del 1882, Dei remoti fattori 
della potenza economica di Firenze nel Medioevo, egli poneva il 
problema della non reversibilità della crisi sociale di fine seco-
lo, indicandone le cause nel carattere individualistico e co-
smopolita del capitalismo; nel saggio-prolusione Scolastica ed 
Umanesimo nelle dottrine economiche al tempo del Rinascimento 
in Toscana del 1887, denunciava, altresì, i pericoli a cui le esa-
gerazioni dello storicismo conducevano, a causa della filosofia 
hegeliana da cui esso prendeva origine, e denunciava i pericoli 
di un socialismo di Stato, panteista; ancora, nel 1888 dava alle 

                                                 

25 G. Toniolo, Dei remoti fattori della potenza economica di Firenze 
nel Medioevo, Milano 1882; ristampato nell’Opera Omnia, Città del 
Vaticano 1952; Scolastica ed umanesimo nelle dottrine economiche al 
tempo del rinascimento in Toscana, Pisa 1887, ristampato in Dei 
remoti fattori della potenza economica di Firenze nel Medio Evo e 
scritti storici, Opera Omnia, 1952, pp. 291-371; Sintesi storica delle 
vicende economiche del Comune fiorentino dal 1378 al 1530, Bologna 
1889, ristampato in Opera Omnia, in Storia dell’economia sociale in 
Toscana, 1948, II, La vita economica, pp. 134-162 e pp. 569-573; 
L’economia del credito e le origini del capitalismo nella Repubblica 
fiorentina, “Rivista internazionale di Scienze sociali”, 1895, in 
Opera Omnia, in Storia dell’economia sociale in Toscana nel Medio 
Evo, 1948, vol. II, La vita economica, pp. 63-133. Il secondo volu-
me di Storia dell’economia sociale in Toscana nel Medio Evo, può 
rappresenta una sintesi delle ricerche storiche di Toniolo. 
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stampe una Sintesi storica delle vicende economiche del comune 
fiorentino dal 1378 al 1530, in cui studiava i fattori della deca-
denza della repubblica fiorentina per cogliere, sperimental-
mente, le leggi del dissolversi di un’economia che abbia rag-
giunto lo stadio creditizio, come appunto quella fiorentina del 
XV secolo, individuando nella pura speculazione il pericolo 
mortale dell’economia moderna»26. 

Secondo Toniolo: 

«L’ordine economico, colle sue trasformazioni successive, se 
non è fattore esclusivo delle leggi dell’incivilimento, influisce 
tuttavia decisamente sull’organismo vario delle classi sociali e 
quindi sull’assetto e sugli avvenimenti della vita politica. 
Questo nesso fra quell’elemento del vivere civile e gli altri 
aspetti di esso così palese e continuato nella storia del popolo 
toscano, rinviene un esatto riscontro negli avvenimenti passa-
ti e negli attuali problemi civili delle nazioni moderne. Oggi 
stesso se al sommo della crisi sociale che questa affligge sta un 
grande argomento morale-religioso, nel fondo si pone un com-
plesso quesito economico»27. 

Per il Nostro, l’economia deve quindi essere subordinata 
all’etica, nel suo Programma sintetico o principi direttivi di 
scienza sociale-economica scrive:  

«CRITERI METODICI DELL’ECONOMIA SOCIALE 

1. L’economia politica, versando intorno all’ordine sociale 
della ricchezza, come dottrina dell’utile materiale, è scienza au-
tonoma; ma nello stesso tempo, ricercando in relazione alla 
                                                 

26 Francesco Poggi, 2005, p. 190. 
27 Sintesi storica delle vicende economiche del Comune fiorentino dal 
1378 al 1530. Conclusioni, in Storia dell’Economia sociale in Toscana 
nel Medio Evo, vol. II, La vita economica, in Toniolo, 1948, II, p. 569. 
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ricchezza medesima le leggi dell’attività esteriore propria di 
esseri essenzialmente morali, accetta logicamente i postulati 
superiori dell’etica ed i principi stessi della filosofia speculati-
va che questa suppone. 

L’etica pertanto è informatrice delle leggi dell’utile; e come 
tale, a queste attribuisce legittimità finale, assegna le intrinse-
che condizioni di esplicazione e ne definisce i limiti.  

Accogliere le norme dell’etica nella formulazione delle leggi 
economiche è dovere della scienza, in quanto voglia rispettare 
la gerarchica dipendenza dei veri.»28. 

 
 
La gerarchia dei valori e lo sviluppo solidale di Menegazzi 

 
L’economista veronese Guido Menegazzi (Legnago, Vero-

na 1900-1987) – che si innesta sul lavoro di Toniolo in quella 
che romano Molesti ha definito la «scuola italiana del pensiero 
sociale cattolico»29, che continua sino ai nostri giorni – elaborò 
una teoria dell’avvaloramento gerarchico dei valori, nella 
quale si analizzava ed evidenziava come dal punto di vista 
funzionale dai valori etico-spiritali discendevano quelli sociali, 
da questi quelli giuridici, poi quelli economici ed infine quelli 
finanziari. Su questo ultimo aspetto, ricordiamo che la defini-
zione più semplice, e più sana, di valori finanziari – che ogni 
studente di economia apprende al primo anno di università – 
è: “la trasposizione nel tempo e delle spazio di valori economi-
ci”. Purtroppo la realtà attuale è ben diversa da questo avva-

                                                 

28 L’unione Cattolica per gli Studi Sociali in Italia. Programma sinteti-
co o principi direttivi di scienza sociale-economica in G. Toniolo, 1951, 
p. 87.  
29 R. Molesti, Esiste una scuola italiana del pensiero sociale cattolico, 
in “Nuova Economia e Storia”, Anno XXVI, n. 1 2020, pp. 9-18. 
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loramento gerarchico funzionale allo “sviluppo solidale dei 
popoli” teorizzato da Menegazzi frutto del primato dei valori 
spirituali e della persona.  

Questo autore evidenzia l’esistenza di diverse dimensioni 
della vita umana: quella spirituale ed etica, quella politica, 
quella giuridica, quella economica e quella finanziaria – con-
tenute all’interno, aggiungo io, di una dimensione ecologica – 
e argomenta come queste siano fra loro legate indissolubil-
mente da un rapporto gerarchico funzionale.  

Volendo semplificare e riassumere la teoria di Menegazzi, 
possiamo iniziare affermando che ogni individuo ha una cer-
ta visione etica o spirituale della vita e in base a questa vive, 
dall’istinto di sopravvivenza del singolo o della specie nei 
primi passi dell’evoluzione dell’essere umano, alla morale o ai 
credi religiosi. Più soggetti accomunati dalla stessa visione 
formarono nuclei familiari e clan espressione di sistemi etico-
religiosi, e poi strutture sociali sempre più complesse che ri-
chiesero la creazione di sistemi politici. A questo punto i si-
stemi politici più complessi per migliorare il loro funziona-
mento portarono la nascita di sistemi giuridici. Le strutture 
sociali che avevano sviluppato una serie di norme per regola-
re il loro vivere in comune avevano raggiunto una grandezza 
tale per cui il soddisfacimento delle loro esigenze materiali 
richiedevano la specializzazione e la creazione di sistemi eco-
nomici. Nel corso dei secoli le attività economiche aumenta-
rono e divennero sempre più complesse, e i valori finanziari 
nacquero come trasposizione nello spazio e nel tempo di va-
lori economici, al fine di rendere più agevoli le operazioni e 
gli scambi. Per Menegazzi perciò la società dovrebbe essere 
formata – o riformata – tenendo conto di questo “ordine vi-
tale” basato sulla “legge di avvaloramento gerarchico”, se-
condo la quale all’apice si pongono i valori etici o spirituali-
religiosi, e poi, gerarchicamente superiori gli uni agli altri 
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grazie a un rapporto di funzionalità, quelli politici, giuridici, 
economici e finanziari.  

Riportiamo con la Fig. 2 uno degli schemi esplicativi ela-
borati dall’Autore.  

 
Fig.2 

Schema generale del circuito vitale in una società organica 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: Menegazzi 1965, p. 334 

 
 

Il rispetto di quest’avvaloramento gerarchico può garan-
tire un ordine vitale e solidarista dei popoli che può portare a 
un vero e duraturo sviluppo delle comunità nazionali e inter-
nazionali. Oggigiorno, invece, la piramide è capovolta: i valori 
finanziari sono quelli più importanti nelle scelte degli inve-
stimenti economici e anche dei policy maker, determinando il 
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successo o il fallimento delle attività economiche. Per facili-
tare queste ultime vengono disattese o non istituite tutele 
giuridiche di lavoratori e ambiente, a discapito dell’uomo e 
dell’ecosistema, calpestando valori etici e religiosi. Con il ro-
vesciamento di questa gerarchia il genere umano non evolve, 
ma regredisce, denigra la sacralità della vita, la dignità delle 
persone e degli altri esseri viventi, e distrugge il pianeta in 
cui vive.  

Spiega l’Autore:  

«Giunti a definire e rappresentare schematicamente gli 
aspetti fondamentali dell’ordine vitale della società, con lo 
stesso metodo organico-vitale si può compiere una ulteriore 
fase di indagine: la verifica dell’attuazione dell’ordine stesso. 
La quale consiste nel rilevare il convergere o il divergere 
dell’ordine operativo rispetto a quello costitutivo degli ele-
menti. Moventi, valori ed equilibri da attuare volontariamen-
te. In questa fase, si tende, cioè, a constatare se siano state 
raggiunte totalmente o parzialmente le finalità stesse di equi-
librio soggettivo e di avvaloramento; e altresì a ricercare le 
cause dei fenomeni di deviazione, che interferiscono nella 
identificazione di due ordini, il costituito e l’operativo. Accanto 
alla fisiologia, si rileva così, la patologia delle strutture e atti-
vità sociali. […] 

La tecnica del metodo di verifica si basa, quindi, sui vari 
mezzi di rilevazione dei fenomeni psico-fisiologici, economici e 
finanziari che consentono il confronto […] da cui risultano 
evidenti le disfunzioni soggettive e oggettive, semplici e orga-
niche»30. 

Oggigiorno appaiono evidenti tali patologie e disfunzioni, 
molto meno chiare sono le cause e la volontà di porre rimedio. 

                                                 

30 Menegazzi 1965, pp. 333-335. 
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L’antropocentrismo moderno  
e il Manifesto per un’economia umana 
 

Il capitolo dell’enciclica continua con una riflessione 
sull’antropocentrismo moderno che denuncia come «Un an-
tropocentrismo deviato dà luogo a uno stile di vita deviato», 
nel quale «La cultura del relativismo è la stessa patologia che 
spinge una persona ad approfittare di un’altra e a trattarla 
come un mero oggetto, obbligandola a lavori forzati, o ridu-
cendola in schiavitù a causa di un debito. È la stessa logica 
che porta a sfruttare sessualmente i bambini, o ad abbando-
nare gli anziani che non servono ai propri interessi. È anche la 
logica interna di chi afferma: “lasciamo che le forze invisibili 
del mercato regolino l’economia […]”» (122, 123). 

Si deve porre l’uomo al centro dell’economia e coniugare 
la necessità della tutela del lavoro con quella tutela 
dell’ambiente, e per farlo «è indispensabile promuovere 
un’economia che favorisca la diversificazione produttiva e la 
creatività imprenditoriale» (124-129). 

Pensiamo al richiamo ad una maggior responsabilità ed 
eticità contenuto nel Manifesto per un’economia umana del 
1973 promosso da Kenneth Boulding, Nicholas Georgescu-
Roegen e Herman Daly, dove possiamo leggere un deciso ri-
chiamo agli economisti: 

«Nel corso della sua evoluzione la casa comune, il pianeta 
Terra, si avvicina ad una crisi dal cui superamento dipende la 
sopravvivenza dell’uomo, crisi la cui portata appare esami-
nando l’aumento della popolazione, l’incontrollata crescita 
industriale e il deterioramento ambientale con le conseguenti 
minacce di carestie, di guerra e di un collasso biologico. […] 

Peraltro nel corso degli ultimi due secoli gli economisti so-
no stati portati sempre più spesso non solo a misurare, analiz-
zare e teorizzare la realtà economica, ma anche a consigliare, 
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pianificare e prendere parte attiva nelle decisioni politiche: il 
potere e quindi la responsabilità degli economisti sono perciò 
diventati grandissimi. […] 

La chiara formulazione, secondo il punto di vista 
dell’economista, delle alternative possibili è un compito non 
soltanto analitico, ma etico e gli economisti devono accettare 
le implicazioni etiche del loro lavoro. Noi invitiamo i colleghi 
economisti ad assumere un loro ruolo nella gestione del nostro 
pianeta e ad unirsi, per assicurare la sopravvivenza umana, 
agli sforzi degli altri scienziati e pianificatori, anzi di tutte le 
donne e gli uomini che operano in qualsiasi campo del pensie-
ro e del lavoro. […] 

Dobbiamo inventare una nuova economia il cui scopo sia 
la gestione delle risorse e il controllo razionale del progresso e 
delle applicazioni della tecnica, per servire i reali bisogni 
umani, invece che l’aumento dei profitti o del prestigio nazio-
nale o le crudeltà della guerra. Dobbiamo elaborare una eco-
nomia della sopravvivenza, anzi della speranza, la teoria di 
un’economia globale basata sulla giustizia, che consenta 
l’equa distribuzione delle ricchezze della Terra fra i suoi abi-
tanti, attuali e futuri. È ormai evidente che non possiamo più 
considerare le economie nazionali come separate, isolate dal 
più vasto sistema globale. 

Come economisti, oltre a misurare e descrivere le com-
plesse interrelazioni fra grandezze economiche, possiamo in-
dicare delle nuove priorità che superino gli stretti interessi 
delle sovranità nazionali e che servano invece gli interessi 
della comunità mondiale. Dobbiamo sostituire all’ideale del-
la crescita, che è servito come surrogato della giusta distri-
buzione del benessere, una visione più umana in cui produ-
zione e consumo siano subordinati ai fini della sopravvivenza 
e della giustizia. […]  
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Noi invitiamo i nostri colleghi economisti a collaborare per-
ché lo sviluppo corrisponda ai reali bisogni dell’uomo: saremo 
forse divisi nei particolari del metodo da seguire e delle politi-
che da adottare, ma dobbiamo essere uniti nel desiderio di rag-
giungere l’obiettivo della sopravvivenza e della giustizia». 

La necessità di capovolgere l’attuale situazione, facendo sì 
che la tecnica e lo sviluppo tecnologico siano strumentali 
all’umanità e non viceversa, e la conseguente definizione degli 
obiettivi da porre, è ancor più cogente se pensiamo ai rischi 
delle nuove frontiere tecnologiche. Su questi rischi ha richia-
mato l’attenzione il Club di Roma nel suo rapporto Come on! 
del 2018, dove parla di alcune future possibili situazioni disa-
strose causate dalle tecnologie dalle conseguenze imprevedibi-
li, tra le quali: la creazione sintetica di organismi batterici e 
virali con caratteristiche e conseguenze inedite; la geo-
ingegneria e, quindi, una serie di interventi tecnologici su lar-
ga scala per “ingegnerizzare” il clima; i progressi fatti 
nell’intelligenza artificiale che può raggiungere o superare le 
abilità intellettive umane.  

Il terzo capitolo dell’enciclica si chiude proprio parlando 
dei rischio e delle implicazioni etiche dell’innovazione biologi-
ca (130-136). 

 
 

Il quarto capitolo: Un’ecologia integrale 
 
Dato che è tutto «intimamente relazionato», il Papa pro-

pone un’«ecologia integrale, che comprenda chiaramente le di-
mensioni umane e sociali» (137), che sia ecologia ambientale, 
sociale, economica e culturale. Questo genera «la necessità 
impellente dell’umanesimo, che fa appello ai diversi saperi, 
anche quello economico, per una visione più integrale e inte-
grante» (141). 
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Socialmente, «Se tutto è in relazione, anche lo stato di sa-
lute delle istituzioni di una società comporta conseguenze per 
l’ambiente e per la qualità della vita umana»31, a partire dalla 
famiglia, per poi allargarsi alla comunità locale, alla Nazione 
alla vita internazionale (142). 

Dal punto di vista culturale, «Insieme al patrimonio na-
turale, vi è un patrimonio storico, artistico e culturale, 
ugualmente minacciato» (143) che sia di una città o di una 
comunità aborigena. Questa dimensione è minacciata dalla 
«visione consumistica dell’essere umano, favorita dagli ingra-
naggi dell’attuale economia globalizzata, tende a rendere 
omogenee le culture e a indebolire l’immensa varietà cultura-
le, che è un tesoro dell’umanità.» (144). 

E molte forme di sfruttamento delle risorse naturali por-
tano a un degrado ambientale e «possono esaurire non solo i 
mezzi di sussistenza locali, ma anche le risorse sociali» (145). 

Questo approccio integrale comporta un’ecologia applica-
ta alla vita quotidiana, affinché vi sia un autentico sviluppo 
che migliori la qualità della vita umana. Questo implica «ana-
lizzare lo spazio in cui si svolge l’esistenza delle persone.» 
(146). Ci si sofferma quindi sulle condizioni di vita spesso de-
gradanti, soffocanti e offensive della dignità umana nelle cit-
tà. (147-154). Città che più grandi sono, più appaiono come 
“mostri entropici” che assorbono e distruggono energia e ri-
sorse, problema al quale Jeremy Rifkin dedica un intero capi-
tolo del suo libro Entropia. L’urbanizzazione è una tendenza 
in crescita che si dovrebbe cercare di invertire. Attualmente, 
in particolare dopo le difficoltà di approvvigionamento di cibo 
evidenziate dal Covid, si sta ripensando a un nuovo sviluppo 
integrato aree urbane-aree rurali. 

                                                 

31 E citando la Caritas in veritate riporta: «Ogni lesione della solida-
rietà e dell’amicizia civica provoca danni ambientali» (687). 
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Evoluzione, maschile e femminile 
 

A questo punto dell’enciclica il Pontefice propone una 
profonda riflessione sulla natura umana: l’accettazione del 
proprio corpo e della sua funzione necessaria nel relazionarsi 
con il mondo e con gli altri: «Imparare ad accogliere il proprio 
corpo, ad averne cura e a rispettare i suoi significati è essen-
ziale per una vera ecologia umana.» (155), e avere così un in-
contro arricchente con l’altro, con il diverso. E continua:  

«Anche apprezzare il proprio corpo nella sua femminilità 
o mascolinità è necessario per poter riconoscere sé stessi 
nell’incontro con l’altro diverso da sé. In tal modo è possibile 
accettare con gioia il dono specifico dell’altro o dell’altra, ope-
ra di Dio creatore, e arricchirsi reciprocamente. Pertanto, non 
è sano un atteggiamento che pretenda di “cancellare la diffe-
renza sessuale perché non sa più confrontarsi con essa”»32  

Come disse Papa Giovanni Paolo II a proposito de 
“L’unità originaria dell’uomo e della donna nell’umanità”:  

«In ogni caso alla luce del contesto di Genesi 2,18-20 non 
vi è alcun dubbio che l’uomo cada in quel “torpore” col desi-
derio di trovare un essere simile a sé. Se possiamo, per analo-
gia col sonno, parlare qui anche di sogno, dobbiamo dire che 
quel biblico archetipo ci consente di ammettere come conte-
nuto di quel sogno un “secondo io”, anch’esso personale e 
ugualmente rapportato alla situazione di solitudine originaria, 
cioè a tutto quel processo di stabilizzazione dell’identità uma-
na in relazione all’insieme degli esseri viventi (“animalia”), in 
quanto è processo di “differenziazione” dell’uomo da tale am-
biente. In questo modo, il cerchio della solitudine dell’uomo-

                                                 

32 Il Papa cita la Catechesi del 15 aprile 2015, “L’Osservatore Ro-
mano”, 16 aprile 2015, p. 8. 
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persona si rompe, perché il primo “uomo” si risveglia dal suo 
sonno come “maschio e femmina”»33. 

Il capitolo dell’enciclica si conclude riflettendo su come 
l’ecologia integrale sia imprescindibile dalla nozione di bene 
comune, sia in ottica intergenerazionale, ma anche intragene-
razionale, estendendosi quindi anche alle generazioni future. 
Purtroppo: 

«La difficoltà a prendere sul serio questa sfida è legata ad 
un deterioramento etico e culturale, che accompagna quello 
ecologico. L’uomo e la donna del mondo postmoderno corrono 
il rischio permanente di diventare profondamente individuali-
sti, e molti problemi sociali attuali sono da porre in relazione 
con la ricerca egoistica della soddisfazione immediata, con le 
crisi dei legami familiari e sociali, con le difficoltà a riconosce-
re l’altro.» (162). 

È opportuno al riguardo ragionare su alcuni temi alquan-
to dibattuti. Uomo e donna non sono uguali, non lo sono bio-
logicamente (hanno muscolature diverse, organi interni diver-
si, percorsi neurali diversi, il tutto come conseguente eredità 
di milioni di anni di evoluzione) e questo ha una ripercussione 
sulla psiche e sulle predisposizioni. Ovviamente secoli di cul-
tura hanno influenzato e spesso soffocato le peculiarità fem-
minili esaltando quelle maschili, e le donne di successo sono 
spesso donne che hanno fatto loro stili e schemi maschili. Oggi 
assistiamo a rivendicazioni fuorvianti e distorte che vogliono 
che “la donna sia uguale all’uomo”, quando dovrebbe essere 
rivendicato che “la donna sia libera di essere donna”. In que-
sto senso sarà lei libera di scegliere il tipo di vita che preferi-
sce, e come aver successo nella vita, nel lavoro, nella politica, 

                                                 

33 Giovanni Paolo II, Udienza Generale, Roma, mercoledì, 7 no-
vembre 1979. 
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nella società senza dover sacrificare nulla della sua essenza34.  
Presupposto per continuare il ragionamento è accettare 

che, anche se si sta assistendo a un inizio di convergenza delle 
sfere interiori di uomini e donne, ci sono ancora in modo pre-
ponderante e generalizzato atteggiamenti connaturati alla na-
tura maschio/femmina, tanto più netti tanto più torniamo in-
dietro nel tempo. E il mondo sull’orlo della catastrofe ecologi-
ca, che dopo una pandemia è ancora carico ancora di tensioni 
geopolitiche e incapace di trovare accordi, altro non è che il 
risultato delle caratteristiche maschili che hanno dominato gli 
ultimi millenni: forza, conquista, protezione, durezza emotiva, 
discriminazione.  

Per uscire da questo circolo vizioso e far sì che la nuova 
era sulla quale ci stiamo affacciando sia un’era di prosperità, 
l’unica via possibile è quella guidata dai valori femminili:    
accoglienza, cura, resilienza, empatia, gentilezza. E questo ri-
chiede un nuovo rapporto tra maschile e femminile. 

 
 

Dalla biologia della gentilezza all’ecologia interiore 
 
Su questi temi molti interessanti sono i lavori scientifico-

divulgativi di Daniel Lumera e Immaculata De Vivo, in cui 
mondi e modi diversi di ricerca si incontrano per analizzare e 
diffondere nuovi percorsi in cui scienza moderna e conoscenze 
antiche si incontrano e dialogano per meglio comprendere la 
realtà della vita e tracciare nuovi percorsi di evoluzione. 

Nel loro primo volume congiunto del 2020, Biologia della 
gentilezza, leggiamo:  

 

                                                 

34 Rispetto a questo appare insensato o controproducente dibattere 
sulle espressioni neutre e sull’uso di asterischi o e rovesciate. 
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«Oggi la scienza è in grado di dare una corrispondenza 
biologica esatta all’ottimismo, alla gentilezza, al perdono, alla 
gratitudine e alla felicità, mostrando quanto questi valori sia-
no fondamentali per vivere a lungo, sani e felici, ma soprat-
tutto per la sopravvivenza e l’evoluzione del genere umano sul 
nostro pianeta. Dall’incontro tra scienza e coscienza nascono 
l’idea e l’esperienza della biologia della gentilezza, una “biolo-
gia dei valori” che dimostra come un cambiamento in termini 
di consapevolezza nel proprio mondo interiore influisca posi-
tivamente su parametri biologici, DNA, benessere, salute e 
longevità, così come sulla qualità delle relazioni e dei processi 
sociali.» (p. 23). 

La prova di questo è data dallo studio dei telomeri:  

«La portata rivoluzionaria della scoperta dei telomeri e 
dei loro meccanismi sta proprio qui: abbiamo capito che il no-
stro DNA è modificabile e che le nostre scelte di vita possono 
trasformare la nostra genetica. […] 

Dopo aver fornito numerose conferme agli effetti positivi 
che hanno sulla salute fattori come un’alimentazione preva-
lentemente vegetale, un moderato livello di attività fisica, un 
regolare ciclo del sonno e altre abitudini sane già note, gli 
scienziati hanno iniziato a indagare l’impatto che altri com-
portamenti e disposizioni mentali possono avere sulla nostra 
genetica. La meditazione, in primo luogo, ma anche atteggia-
menti positivi come la gentilezza, l’ottimismo, l’altruismo, 
l’empatia, le buone relazioni sociali e familiari, l’apertura ver-
so gli altri, la condivisione, la compassione: tutti fattori po-
tentissimi di riduzione dello stress e quindi “amici” dei nostri 
telomeri, che sono infatti risultati più lunghi nelle persone che 
adottano questo tipo di comportamenti.» (pp. 41-42). 

Questi studi portano a un profondo ripensamento scienti-
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fico sulle dinamiche interno-esterno, o meglio, riportano con 
forza l’attenzione su questo aspetto molto studiato da filosofie 
e religioni, ma tralasciato dalla scienza accademica. Gli Auto-
ri, nel loro lavoro del 2021, La lezione della farfalla, ci dicono:  

«Così come tutto ciò che accade intorno a noi influenza la 
nostra salute, i nostri geni e la nostra biologia, allo stesso mo-
do anche la più piccola, intima e apparentemente insignifican-
te trasformazione del nostro mondo interiore ha un impatto 
sul piano relazionale, sociale, ambientale e planetario. Esiste 
un nesso fondamentale che lega il nostro ambiente interno con 
l’ambiente esterno: un’intima relazione presente tra pensieri, 
idee, emozioni e consapevolezze, e ciò che accade nel mondo. 
Da questo nesso dipendono non solo salute, guarigione, benes-
sere, longevità e qualità della vita personale, lavorativa e re-
lazionale, ma anche la qualità della vita collettiva, così come 
la capacità di affrontare i cambiamenti climatici, economici, 
sociali ed esistenziali del nostro tempo.  

È da questo imprescindibile legame che deriva la possibi-
lità che abbiamo, come esseri umani, di dimostrarci adatti a 
sopravvivere e prosperare su questo pianeta.» 

Non c’è quindi da sorprendersi dunque se il loro terzo li-
bro si intitoli Ecologia interiore. E qui vengono portati nuovi 
elementi di prova di quella visione secondo cui i problemi cli-
matici, economici e politici di questa epoca possono trovare 
soluzione solo attraverso un cambiamento interiore etico pri-
ma e spirituale poi.  

«Non c’è separazione, se non nella nostra mente, tra am-
biente esterno e interno, tra intimità del nostro sentire e gran-
di trasformazioni climatiche del prossimo futuro, dobbiamo 
quindi comprendere anche la radice interiore. È lì infatti che 
si generano gli agenti inquinanti responsabili dei maggiori 
squilibri del pianeta» (p. 15)  
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Seguendo tale impostazione si giunge a dimostrare come:  

«[…] l’origine delle trasformazioni climatiche globali vada ri-
cercata e affrontata attraverso l’ecologia del nostro ambiente 
interiore. Non si tratta di vera ecologia, infatti, se non si 
prende cura, si unisce e si interconnette armonicamente 
l’ambiente interiore con quello esterno, mostrando come uno 
incida profondamente sulla realtà dell’altro. Un’ecologia con-
sapevole che tratta la radice interiore dell’insensibilità am-
bientale, della mancanza di empatia verso gli altri esseri, dello 
sfruttamento indiscriminato delle risorse snaturali, 
dell’inquinamento atmosferico e delle falde acquifere, dello 
scioglimento dei ghiacci, dell’estinzione delle specie e della di-
minuzione di biodiversità. 

Partiamo dall’evidenza scientifica che la nostra mente 
incide profondamente sul tessuto della realtà e sull’equilibrio 
dell’ambiente interno ed esterno. Per salvaguardare l’armonia 
di questi due ambienti dobbiamo necessariamente sviluppare 
una mente ecologica. Perché l’unica cosa certa, come vedre-
mo, è che la mente dell’essere umano allo stato attuale non è 
sostenibile per gli ecosistemi naturali» (p. 15). 

Per renderci conto di come un livello di visione interiore 
cambi l’esteriorità delle cose, basti considerare che a livello 
politico sono gli organismi internazionali a prendere le deci-
sioni, da una parte influenzati dalle lobby, dall’altra dai citta-
dini. L’individuo, in base alle proprie scelte elettorali può in-
fluenzare i politici da una parte e con le proprie scelte di con-
sumo il sistema economico dall’altra. Quindi in base al cam-
biamento di consapevolezza con la quale vediamo e viviamo il 
mondo, possiamo cambiare il mondo. 

Già Rifkin, che definì Georgescu-Roegen maestro e profe-
ta e che con le sue opere è stato uno dei maggiori divulgatori 
scientifici dei problemi ambientali legati allo sviluppo umano, 
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ha intitolato una delle sue opere La Civiltà dell’Empatia. Egli 
però metteva in evidenza come: 

«Il tragico difetto della storia è che la nostra maggiore 
empatia e sensibilità crescono in proporzione diretta con il 
crescere del danno entropico che apportiamo al mondo che 
condividiamo e da cui dipendiamo per la nostra esistenza e per 
la perpetuazione della specie. 

Ci troviamo oggi in un momento decisivo dell’esperienza 
umana: la corsa a una coscienza empatica globale si sta scon-
trando con il crollo entropico globale; i benefici che traiamo 
dall’empatia sono incalcolabili, ma lo sono anche i costi en-
tropici. 

Se la natura umana è effettivamente materialista, egoista, 
utilitarista e orientata al piacere, ci sono ben poche speranze 
di risolvere il paradosso empatia-entropia. Ma se invece la na-
tura umana, a un livello più fondamentale, è predisposta 
all’affetto, alla comunione, alla socialità e all’estensione em-
patica, c’è la possibilità di sottrarsi al dilemma empatia-
entropia e trovare una soluzione che ci permetta di ripristina-
re un equilibrio sostenibile con la biosfera. 

Un’idea radicalmente nuova di natura umana sta lenta-
mente emergendo e acquistando forza, con implicazioni rivo-
luzionarie sul modo in cui, nei secoli a venire, interpreteremo e 
organizzeremo le nostre relazioni sociali e ambientali. Abbia-
mo scoperto l’Homo empaticus.» (pp. 40-42). 
 
 
Il quinto capitolo: Alcune linee di orientamento e di azione 
 

Nel quinto capitolo il Pontefice, pur affermando come 
l’analisi della situazione attuale, sia ambientale sia umana, 
offra già spunti su come agire per cambiare, ritiene opportu-
no «delineare dei grandi percorsi di dialogo che ci aiutino ad 
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uscire dalla spirale di autodistruzione in cui stiamo affon-
dando» (163). Viene affrontato così per primo il tema del 
Dialogo sull’ambiente nella politica internazionale, perché in 
un mondo interconnesso l’unica strada è quella «pensare a un 
solo mondo, ad un progetto comune» che abbia un «consenso 
mondiale» (164).  

Si rimarca come, mentre i singoli Stati mantengono gover-
nance proprie di epoche ormai passate, assistono impotenti ad 
una perdita di potere, perché la dimensione economico-
finanziaria oramai transnazionali non solo sfugge al loro con-
trollo, ma può metterne in crisi in modo intenzionale 
l’economia, finendo così per predominare sulla politica. «In 
questo contesto, diventa indispensabile lo sviluppo di istitu-
zioni internazionali più forti ed efficacemente organizzate, con 
autorità designate in maniera imparziale mediante accordi tra 
i governi nazionali e dotate del potere di sanzionare», dove «la 
diplomazia acquista un’importanza inedita»(175), il tutto sal-
vaguardando le sovranità nazionali, che però devono concor-
dare strategie volte a evitare catastrofi locali che si ripercuo-
tono poi su tutti (173). Serve, inoltre, una governance nuova 
anche nella gestione dei beni comuni, come gli oceani (174).  

Basta però pensare alle tensioni tra USA, Russia e Cina, e 
alle divisioni interne all’UE per capire quanto questa strada, 
seppur necessaria, sia impervia. Come scrisse Georgescu-
Roegen in Energia e miti economici, ridefinire l’economia glo-
bale «non è un compito per una sola nazione, neppure per di-
verse nazioni. Essa necessita della stretta collaborazione di 
tutte le nazioni», ma, continuava: «Sfortunatamente una tale 
collaborazione urta contro ostacoli insormontabili, i quali ap-
partengono tutti alla natura umana» (1982, p. 75). E, come già 
prima accennato, la desecolarizzazione, nella ricerca del tra-
scendente, può avere un ruolo importante, se non nel trascen-
dere, nell’evolvere la coscienza/natura umana. 
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Il Papa passa poi al tema del Dialogo verso nuove politiche 
nazionali e locali. Non sono chiamati in causa solo i paesi in-
dustrializzati, ma anche quelli poveri, «in cui si devono identi-
ficare diverse responsabilità. Perciò, le questioni relative 
all’ambiente e allo sviluppo economico non si possono più im-
postare solo a partire dalle differenze tra i Paesi, ma chiedono 
di porre attenzione alle politiche nazionali e locali» (176). 

Qui gli ostacoli da affrontare sono una politica locale 
miope, concentrata sui risultati di breve periodo, e una popo-
lazione consumista (178). Una situazione molto lontana da 
quella democrazia cristiana teorizzata dall’economista e socio-
logo Giuseppe Toniolo che la definiva come:  

«quell’ordinamento civile nel quale tutte le forze sociali, 
giuridiche ed economiche, nella pienezza del loro sviluppo ge-
rarchico, cooperano proporzionalmente al bene comune, rifi-
nendo in ultimo risultato a prevalente vantaggio delle classi 
inferiori»35. 

Tuttavia ci sono segni ed esempi incoraggianti, che par-
tono dalla società civile e dalle organizzazioni non governati-
ve, che possono fare pressione per avere decisioni politiche 
quando il diritto non è adeguato o, a causa della corruzione, 
non è efficace (179). 

E le scelte ambientali devono avere continuità, e non pos-
sono cambiare ogni qual volta cambia un governo, con il ri-
schio così di rallentare o di arretrate i progressi (181), tra i casi 
più eclatanti ricordiamo quello di Trump che uscì dagli accor-
di del Clima di Parigi 2015.  

Infine, «non si può pensare a ricette uniformi, perché vi 
sono problemi e limiti specifici di ogni Paese e regione» (180) e 

                                                 

35 G. Toniolo, Il concetto cristiano della democrazia, in G. Toniolo, 
1949, p. 26. 



L’ENCICLICA LAUDATO SI’, 
TRA CONTINUITÀ E RIVOLUZIONE,  

TRA SCIENZA E SPIRITUALITÀ

105

questo rende ancor più vitale il coinvolgimento delle comunità 
locali e la cooperazione, che però devono essere sostenute e 
non ostacolate dalla politica e dalla normativa e dalla buro-
crazia.  

Questo passaggio introduce al tema del Dialogo e traspa-
renza nei processi decisionali, infatti l’impatto delle scelte im-
prenditoriali e dei progetti pubblici richiedono «processi poli-
tici trasparenti e sottoposti al dialogo» (182), per un dibattito 
approfondito e l’allontanamento della corruzione. 

Certo questo processo non è facile, ma è fondamentale 
(183-188), e se su molti punti è difficile raggiungere un con-
senso è necessario però che vi sia un «dibattito onesto e tra-
sparente, perché le necessità particolari o le ideologie non le-
dano il bene comune» (188). 

Un’altra forma di dialogo importante su cui si focalizza il 
Pontefice è quello tra Politica ed economia in dialogo per la 
pienezza umana. 

Il Papa afferma come la politica non si deve assoggettare 
all’economia e questa al «paradigma efficientista della tecno-
crazia». Lamenta come la crisi del 2007-2008 sia stata 
un’occasione persa per riformare un sistema in cui si ha «un 
dominio assoluto della finanza che non ha futuro», riversan-
done il costo sulla popolazione. Si doveva iniziare un processo 
per «sviluppare una nuova economia più attenta ai principi 
etici, e per una nuova regolamentazione dell’attività finanzia-
ria speculativa e della ricchezza virtuale», sostenendo 
l’economia reale (189).  

Il documento si sofferma sul rapporto tra ambiente, svi-
luppo, produzione. Affermando che il progresso deve rispon-
dere a uno scopo, che non si può inseguire solo il profitto, che 
politica deve avere una visione più ampia e che sia applicato il 
principio di sussidiarietà (190-197). «La politica e l’economia 
tendono a incolparsi reciprocamente per quanto riguarda la 
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povertà e il degrado ambientale. Ma quello che ci si attende è 
che riconoscano i propri errori e trovino forme di interazione 
orientate al bene comune.» (198). 

Il quinto capitolo si chiude con il tema Le religioni nel 
dialogo con le scienze. Il Papa, partendo dal presupposto che le 
scienze empiriche non possono spiegare completamente la vi-
ta, riafferma l’utilità dei testi religiosi per aiutarci in questo 
percorso di scoperta e comprensione della realtà. Non si pos-
sono perciò rifiutare concetti e principi religiosi che possono 
avere anche una veste astratta etica, perché «I principi etici 
che la ragione è capace di percepire possono riapparire sempre 
sotto diverse vesti e venire espressi con linguaggi differenti, 
anche religiosi» (199). 

Il rapporto tra uomo e ambiente, ridefinito in base alla 
rivoluzione scientifica sistemica del ’900 iniziata analizzando i 
fenomeni naturali esterni all’uomo e che ora continua stu-
diando ciò che avviene dentro l’uomo e nell’interazione tra 
uomo e ambiente. Tale nuova frontiera della scienza è studia-
ta e divulgata, non senza contestazione e spesso al di fuori 
dell’ambito accademico, da scienziati e ricercatori come: 
Deepak Chopra, Bruce H. Lipton, Everett L. Worthington Jr. 
e dagli italiani Vittorio Marchi, Emiliano Toso, Richard Ro-
magnoli e molti altri. 

Il Papa conclude il capitolo sottolineando come non solo è 
arricchente il dialogo tra scienza e religione, ma è fecondo an-
che il dialogo tra le religioni «orientato alla cura della natura, 
alla difesa dei poveri, alla costruzione di una rete di rispetto e 
di fraternità» ed è necessario anche quello tra le scienze per 
«affrontare in modo adeguato i problemi dell’ambiente» (201). 

D’altra parte per chi intraprende un percorso di crescita 
interiore, primo passo verso una crescita spirituale, appare 
evidente come ci sia una convergenza non solo delle riflessioni 
più profonde sui messaggi di base delle varie religioni del 
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mondo – non mi riferisco quindi a dogmi, precetti, dettami o 
all’aspetto organizzativo –, ma anche tra questi messaggi e le 
teorie più avanzate della fisica quantistica. 

Un esempio molto significativo di questo incontro fecon-
do sono i dialoghi tra il filosofo Jiddu Krishnamurti e il fisico 
David Bohm36 che hanno reso manifesto quel ponte tra il mi-
sticismo e la scienza, tanto da giungere a parlare di “mistici-
smo quantico”. 

E forse proprio il misticismo può tracciare una via  di evo-
luzione futura dell’umanità. Il teologo Karl Rahner affermò 
che «Il cristiano del futuro o sarà un mistico o non sarà», po-
tremmo generalizzare affermando che l’umanità del futuro o 
sarà mistica o non sarà. Le implicazioni di tale affermazione 
sono molte, tra le quali il monito, già espresso nell’enciclica, 
dei limiti della tecnologia quale motore dell’evoluzione umana 
futura è solo una.  

 
 
Il sesto capitolo: Educazione e spiritualità ecologica 

 
La sfida ambientale è grande, ma non può essere vinta 

con il semplice fare, è necessario essere. «Molte cose devono 
riorientare la propria rotta, ma prima di tutto è l’umanità che 
ha bisogno di cambiare. Manca la coscienza di un’origine co-
mune, di una mutua appartenenza e di un futuro condiviso da 
tutti. Questa consapevolezza di base permetterebbe lo svilup-
po di nuove convinzioni, nuovi atteggiamenti e stili di vita. 
Emerge così una grande sfida culturale, spirituale e educativa 
                                                 

36 Raccolti e tradotti in italiano nei volumi: J. Krishnamurti, D. 
Bohm, Dove il tempo finisce, Ubaldini Editore, Roma 1986, seconda 
edizione riveduta e ampliata 2019, e J. Krishnamurti, D. Bohm, I 
limiti del pensiero, Armando Editore, Roma 2009. I filmati dei col-
loqui sono liberamente disponibili sul web. 
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che implicherà lunghi processi di rigenerazione.» (202). 
Nella prima parte di questo capitolo, il Papa afferma co-

me sia necessario «puntare su altro stile di vita», liberi dal 
«consumismo compulsivo» che ci rende soli nella massa e che 
ci spinge ad acquistare e possedere per colmare il vuoto del 
nostro cuore. Si afferma chiaramente che «Il consumismo os-
sessivo è il riflesso soggettivo del paradigma tecno-economico» 
(203) e viene citato Romano Guardini: l’essere umano «accet-
ta gli oggetti ordinari e le forme consuete della vita così come 
gli sono imposte dai piani razionali e dalle macchine normaliz-
zate e, nel complesso, lo fa con l’impressione che tutto questo 
sia ragionevole e giusto»37. 

Per Guardini (1983, pp. 157-158): 

«I concetti di natura e cultura sembrano formare insieme 
una di quelle strutture, i cui elementi sono rapportati essen-
zialmente tra loro. Ognuno ha le sue proprie radici e non è de-
rivabile dall’altro. […] Ma solo fino a un certo limite; da ulti-
mo nessuno dei due può essere sciolto dall’altro, nessuno dei 
due può essere compreso e realizzato senza la relazione 
dell’altro». 

Guardini ci mette in guardia (1962-2005, pp. 554-555):  

«Quanto più ampiamente cresce il potere dell’uomo, tanto 
più egli emigra dalla natura alla cultura – ma ciò significa, in 
un mondo, in uno stato, che non sono cresciuti da sé e garanti-
ti da un orientamento interno, ma sono fatti da lui, perciò 
hanno il carattere dell’arbitrarietà e con ciò del rischio.».  

Un’arbitrarietà arrogante e miope. Il documento papale 
però lascia spazio alla speranza: «Eppure, non tutto è perdu-
to, perché gli esseri umani, capaci di degradarsi fino 

                                                 

37 Si cita R. Guardini, La fine dell’epoca moderna, Brescia 1987, p. 61 
(Das Ende der Neuzeit, Würzburg 1965, pp. 66-67). 
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all’estremo, possono anche superarsi, ritornare a scegliere il 
bene e rigenerarsi, al di là di qualsiasi condizionamento psico-
logico e sociale che venga loro imposto.» (205). Viene fatto 
l’esempio dei movimenti di consumatori responsabili che in-
fluenzano il mercato e poi cita la Carta della Terra, che «ci 
chiamava tutti a lasciarci alle spalle una fase di autodistru-
zione e a cominciare di nuovo, ma non abbiamo ancora svi-
luppato una coscienza universale che lo renda possibile» (207). 
Anche se per l’essere umano «É sempre possibile sviluppare 
una nuova capacità di uscire da sé stessi verso l’altro.» (208), 
per prendere coscienza che siamo tutti legati, siamo tutto par-
te di un uno. Un sapere antico e ancestrale questo, racchiuso 
nel saluto indigeno di origine maya “in lak’ech”, “io sono un 
altro te, tu sei un altro me”.  

Ritornando sulla contestata cerimonia in vaticano di ac-
coglienza della Pachamama, credo sia questa la chiave di in-
terpretazione più feconda. Raffinati teologi, prelati rigidi 
nell’ortodossia e fedeli radicali hanno criticato tale gesto, 
qualcuno ha addirittura parlato di idolatria, un credente ha 
persino rubato le statue per gettarle nel Tevere. Fermarsi 
all’apparenza o elaborare complessi ragionamenti mentali sle-
gati dal sentire del cuore e dalla fede profonda, non può che 
allontanare l’uomo dalla natura divina delle cose, molteplice e 
indefinibile38. Lo stesso vale per le critiche al Sinodo 
dell’Amazzonia39 e per la stessa Laudato si’ da chi è incapace 
                                                 

38 Può forse una religione, o l’insieme di tutte le religioni, definire 
compiutamente la natura indefinibile di Dio? Le religioni dovrebbero 
camminare insieme in questo percorso di conoscenza ed evoluzione. 
39 «Bisogna chiedersi se coloro che sono contro il processo sinodale 
non siano contro la stessa Chiesa e il Papa», afferma Maurício López 
interlocutore chiave tra i leader indigeni e la gerarchia cattolica sia 
nella Regione Panamazzonica sia nella Curia romana, «Dobbiamo 
valutare i motivi per cui si oppongono a tutto il processo di cambia-
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di vedere quel legame profondo natura e uomo, tra passato e 
futuro, tra fede e religione, tra spiritualità e consapevolezza. 
La mente deve servire a capire ciò che proviamo, non a farci 
provare ciò che pensiamo.  

L’educazione deve quindi essere un’educazione al sentire e 
attraverso il sentire. La pedagogia e le scienze della formazio-
ne da decenni sostengono che questo sia il miglior canale per 
veicolare le nozioni.  

Ritroviamo un esplicito riferimento all’educazione al sen-
tire nelle Linee Guida Educazione ambientale per lo sviluppo so-
stenibile 2014, MATT e MIUR del 2014:  

«L’educazione ambientale è affrontata nelle diverse disci-
pline in relazione all’età e alla maturazione degli allievi in 
modo trasversale»40. 

E questo: 

«riguarda diverse sfere dell’apprendimento complessivo 
dell’individuo e quindi può essere intesa come: 
- educazione del pensiero e quindi l’educazione alla compren-
sione profonda degli strumenti con cui risolvere i problemi 
ambientali e per individuare i canali e le modalità da attuare a 
riguardo. 
- educazione al sentire in quanto per intervenire sull’ambiente è 
necessario stabilire un legame con esso anche da un punto di 
vista emotivo e dunque con le nostre parti più profonde; 

                                                                                                         

mento e alle riforme che invece potrebbero essere necessarie. La vi-
sione di tanti che criticano il Sinodo cambierebbe molto se venissero a 
vivere in una comunità lontana per un anno. Tutte le questioni dot-
trinali o ideologiche sarebbero finite». https://www.lastampa.it/    
vatican-insider/it/2019/10/08/news/amazzonia-il-segretario-della-
repam-chi-critica-il-sinodo-probabilmente-e-contro-il-papa-e-la-
stessa-chiesa-1.37715645/. 
40 Linee Guida, op. cit., p. 15. 
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- educazione all’agire perché l’educazione per dirsi tale necessi-
ta di una ricaduta concreta e diretta, in termini di azione e di 
comportamento. […] 

Del resto il docente potrà progettare percorsi didattici di 
educazione allo sviluppo sostenibile, utilizzando approcci dif-
ferenti tra cui: l’approccio naturalistico, l’approccio percettivo 
emotivo, l’approccio storico evolutivo, l’approccio antropolo-
gico-sistemico»41. 

Il Papa afferma come sia necessario fare un primo passo 
ed Educare all’alleanza tra l’umanità e l’ambiente, con 
un’educazione ambientale che crei una “cittadinanza ecologi-
ca” in grado di cambiare le abitudini di vita (209-211). 

Il pontefice rassicura sul fatto che questi sforzi avranno 
influssi positivi e che potranno cambiare il mondo, se in tutti 
gli ambiti educativi si avrà unità di intenti allora si formerà 
una coscienza nuova.  

Il Papa rimarca poi l’importanza di educare al bello. E 
non si può non pensare alla frase del romanzo di Dostoevskij 
“la bellezza salverà il mondo”, dove il concetto di bellezza 
andava oltre il fatto estetico per divenire “manifestarsi del 
bene”.  

Nella restante parte del capitolo viene analizzato come la 
fede cristiana possa essere d’aiuto alla “conversione ecologica” 
e si chiude con una Preghiera per la nostra terra. 
 
 
Considerazioni conclusive 
 

Le encicliche papali negli ultimi due secoli hanno contri-
buto a riflettere sull’evoluzione sociale, politica ed economica 
del genere umano, evidenziando le contraddizioni, i rischi e gli 
                                                 

41 Ivi, p. 22. 



STEFANO ZAMBERLAN 112 

effetti negativi del materialismo, dell’individualismo e del re-
lativismo estremi, ed indicando strade e orizzonti diversi e 
possibili.   

Con la Laudato si’ si è data voce e risonanza mondiale in 
larghe fasce della popolazione, in particolare dei paesi ricchi, 
che pur conoscendo l’esistenza dei problemi ambientali e di 
diseguaglianza, li consideravano lontani, senza ravvisarne 
una responsabilità o la capacità di agire per mitigarli o risol-
verli. Ovviamente, non si limita a indicare semplicemente ri-
cette politiche ed economiche, ma agisce sulle motivazioni 
profonde e invita continuamente a guardare oltre, insinuan-
do una prospettiva verticale che permetta di uscire dalle lo-
giche orizzontali. 

Infatti, solo partendo dai valori individuale e collettivi si 
può modificare la realtà per giungere a una rivoluzione eco-
logica nel senso più profondo del termine. Non ci può essere 
una transizione ecologica, perché è richiesta una netta rottu-
ra dei paradigmi attuali dominanti. Serve una vera e propria 
rivoluzione.  

La transizione ecologica che si sta configurando altro non 
è che un’applicazione in veste diversa di un paradigma di so-
stenibilità debole nella quale la sacralità della vita 
dell’ambiente e dell’uomo soccombono alla materialità. 

L’enciclica, pur inserendosi nella tradizione della Dottrina 
Sociale della Chiesa, ha un’apertura inedita e profonda che la 
rende un punto fecondo di incontro tra politica, economia, 
scienza e spiritualità.  

A risolvere la crisi ambientale e socio-economica del no-
stro mondo non sarà una tecnica, il cambiamento che ci salve-
rà non può venire dalla tecnologia, non se prima il cambia-
mento non sarà interiore, etico e spirituale. Perché spiritualità 
e scienza sono due percorsi che hanno  due linguaggi diversi 
ma che hanno la stessa meta: conoscere la realtà, migliorare 
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l’esistenza, avvicinarsi alla comprensione del mistero della vi-
ta42. Negare l’esistenza di questa dimensione interiore e del 
suo ruolo nel cambiamento significa negare la possibilità di 
salvezza per l’umanità. 

 
Stefano Zamberlan 

 
 

Dottore di ricerca in Bioeconomia-Economia dell’Ambiente. 
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COMMENTO SCIENTIFICO 
 

James O’Connor e la seconda  
contraddizione del capitalismo:  
dalla dialettica pedagogica di Marx  
all’eco-marxismo di O’Connor 
 

di LEONARDO ANDRIOLA 
 

 
 

ntroduzione 
 

Il libro scritto da O’Connor “Natural causes: Es-
says in ecological marxism” nel 1998, del quale cer-
cheremo di commentare alcuni argomenti trattati nel-
la seconda parte, ha il pregio di rendere comprensibili 
certe argomentazioni e concetti anche ai non addetti 
ai lavori; ma ha anche il pregio di rivitalizzare la figu-
ra portentosa, l’insegnamento pedagogico e la cultura 
naturalista di Karl Marx e lo fa prendendo in conside-
razione le vicende ultime ambientali. Il pensiero di 
Marx è caduto, in questa morta gora, nelle zone recon-
dite dell’indifferenza globale del pensiero mainstream.  

Inoltre, egli fornisce un sostegno teorico e un in-
dirizzo politico ad una ampia serie di concetti e di ar-
gomenti affermando l’importanza dell’analisi marxia-
na e la complessità del materialismo storico, la storia 
delle società umane che si sono succedute. Questo 
scritto non vuole accattivare ma vuole semplicemente 
fornire le basi per una comprensione storico-sociale 
dell’attuale capitalismo. 

 

I 
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In definitiva, le manifestazioni di protesta contro i cam-
biamenti climatici, i cortei delle femministe e dei lavoratori 
sono il piatto forte del quale si avvalgono le tesi oconnoriane, 
in special modo la teoria della seconda contraddizione del ca-
pitalismo sulla relazione capitale/natura, la quale sarà il fo-
cus di questo commento.    
 
 
Cenni biografici di James Richard O’Connor. 

 
Sociologo ed economista statunitense, deceduto nel No-

vembre 2017 all’età di 87 anni, ha insegnato al Barnard Col-
lege di New York e all’università di Santa Cruz in California 
diventando in seguito direttore del Center for Political Eco-
logy. Il suo impegno da militante è stato in difesa delle don-
ne, dei diritti civili, delle minoranze etniche e dell’ambiente 
naturale. 

È stato un editore prolifico: nel 1973 fonda la rivista 
Kapitalism State, gli anni successivi fonda la rivista Socialist 
Revolution. Nel 1988, insieme a Barbara Laurence per la 
commissione editoriale, è stato co-fondatore della rivista 
scientifica Capitalism Nature Socialism, la quale nel 1991 ve-
de la luce anche in Italia sotto la direzione di Valentino Par-
lato e Giovanna Ricoveri.  

Tale rivista ha sempre affrontato grandi tematiche: 
a) Sulla relazione tra crisi ecologica e crisi socio-economica. 

Affermando che la crisi ecologica è causa delle crisi eco-
nomica e sociale, ha voluto sottolineare che, essendo que-
ste verità scomode, finora sono state derubricate 
dall’agenda politica e da quella di economisti mainstream. 
Ma anche Papa Francesco ha affermato che le due crisi 
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sono facce della stessa medaglia1. “Marx ed Engels ... ve-
devano la storia umana e la storia naturale come dialetti-
camente interconnesse”2.  

b) L’altra grande tematica affrontata dalla rivista CNS è 
rappresentata dal ruolo che assumono tutti i movimenti 
sociali e gli attivisti (ambientalisti, femministi, lavoratori, 
urbani) in quanto loro sono i protagonisti che, con le loro 
azioni di contestazione, contribuiscono al superamento 
della crisi della democrazia rappresentativa3. Temi, que-
sti, cari a James O’Connor. 

 
 
Le riflessioni di O’Connor 
 

La saggia riflessione ed analisi dell’autore punta a far 
conoscere quanto la débâcle dell’ambiente naturale, dovuta 
ad un processo entropico del capitale, stia minando le condi-
zioni di produzione delle stesse società capitaliste, mettendo 
sotto assedio il processo di accumulazione dei capitali di cui 
vive l’economia mondiale. Infatti comprendiamo come i si-
stemi economici mondiali funzionano grazie a fattori esogeni, 
a differenza della natura che è capace di auto-organizzarsi 
tramite risorse endogene, ed è per questo che, in termini eco-
logici, è sostenibile.  

È il caso di sottolineare qualche precisazione: il proces-
so di accumulazione di capitali può avvenire per “concen-
trazione”, quando trattasi di nuovo capitale, avviene invece 

                                                 

1 Papa Francesco: Laudato sì, 2015. Città del Vaticano: Libreria 
Editrice Vaticana. 
2 James O’Connor: Natural Causes. Essays in ecological marxism, 
1998. New York-London: The Guilford Press, p. 5.  
3 James O’Connor: Natural Causes, 1998, pp. 64-74. 
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per “centralizzazione” quando trattasi di capitali già esi-
stenti. Questa tesi, insieme alla tesi della fusione del capita-
le bancario con quello industriale (quello bancario prevale 
su quello industriale), la tesi della prevalenza della esporta-
zione dei capitali su quella delle merci e la pratica del land 
grabbing da parte delle multinazionali determinano quello 
che Lenin nel 1916 definì: lo stadio monopolistico del capi-
talismo4.  

Non a caso, O’Connor osserva che proprio i fattori eso-
geni dei sistemi economici mondiali esportano le contraddi-
zioni capitalistiche al di là dei confini della produzione. La 
motivazione storica che spinge il capitale ad espandersi e ad 
uscire dalle proprie frontiere è quella di inglobare nuovi mer-
cati per ampliare il proprio raggio d’azione5. 

Già da qualche decennio, il dare “carta bianca” al pro-
gresso tecnico ha fatto sussumere la realtà alla ragione tecni-
ca, ha capitalizzato la Natura dominandola e ha generato un 
transumanesimo nel senso peggiore del termine, una sorta di 
“prometeismo antropocentrico” in cui l’essere umano non 
riesce più a percepire il vero valore della natura e di tutto ciò 
che lo ospita. E allora, per comprendere appieno l’attuale 
crisi ecologica, secondo le riflessioni di O’Connor, si dovreb-
bero rimuovere, nella teoria marxiana, le strutture ideologi-
che contagiate dal progresso tecnico, anche se questo fa parte 
dei problemi ambientali, e integrarle con le moderne nozioni 
scientifiche dell’ecologia, che vanno dall’ecologia stessa alla 
biologia della conservazione, dallo studio dell’Antropocene 
all’impatto antropico globale, dallo studio della biodiversità 

                                                 

4 Nikolaj Lenine: L’Imperialisme, dernièr étape du Capitalisme, 
1925. Paris: Librairie de l’Humanité.  
5 Rosa Luxemburg: L’accumulazione del capitale e anticritica, 1972. 
Torino: Einaudi Editore. 
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e degli ecosistemi all’effetto serra e al cambiamento climati-
co, dalle energie rinnovabili alla gestione dei rifiuti. Questo 
studio multidisciplinare può sicuramente avviare un cambio 
di paradigma antropologico e culturale. Quello di O’Connor è 
un socialismo ecologico fondato sul motto Preservation First 
a differenza del motto degli ecologisti radicali Earth First, e 
si nota come incentra la sua attenzione sulla conservazione 
delle condizioni di produzione, ma una produzione per neces-
sità e non per profitto, sottolineando così la concretezza della 
limitatezza delle risorse naturali. 

«Il punto di partenza di una teoria ecologica marxista 
della crisi economica e della transizione al socialismo focaliz-
za la propria attenzione sulla contraddizione tra i rapporti di 
produzione capitalistici (e le relative forze produttive) da un 
lato e le condizioni della produzione capitalistica dall’altro»6. 

«La crisi ecologica, come trasformazione della natura, 
implica trasformazione sociale»7. 

Questa affermazione ci induce a sostenere che la società è 
consustanziale alla natura: le attività umane predatorie e di-
struttive nei confronti della natura sono identiche nella so-
stanza e nella natura a quelle stesse che si ritorcono nei con-
fronti della società medesima, solo che il Pianeta Terra ha 
capacità di rigenerarsi, l’umanità no. Esempio ultimo, sono 
le comunità viventi “neopelagiche” che crescono sulle garbage 
patches o “isole di plastica” nell’Oceano Pacifico*.  

Non a caso il lavoro di O’Connor tratta di argomenti 
correlati: la scienza ecologica, la natura, la politica della fa-
miglia, i movimenti urbani. Tali argomenti sono dibattuti in 

                                                 

6 James O’Connor: Natural Causes, 1998, p. 160. 
7 James O’Connor: Ecological Marxism, 1988, Capitalism Nature 
Socialism. 1(1): 1-6, pp. 3-4. 
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termini post-marxiani, ma con una struttura marxista, ed 
espletati all’interno di un discorso scientifico per coloro che 
sembrano avulsi dal problema dell’uso e abuso della natura 
da parte del capitale, per cui i rapporti sociali anticapitalisti 
danno vita alla “società civile”8. 

Nella prima parte di Natural Causes l’autore si occupa 
della Natura e della concezione materialista della storia, e 
mette al centro della discussione gli elementi necessari per 
realizzare un materialismo storico più complesso e adeguato 
all’epoca, attingendo all’elemento sociale della cooperazione, 
alla cultura e agli elementi della natura. Questo insieme di 
disamine creano una cornice che qualifica al rialzo una sto-
riografia che si occupa di periodi appartenenti ad un vasto 
arco temporale, vale a dire da metà del XVIII sec. alla fine 
del XX sec., e tuttavia, sostiene O’Connor, la storia ambien-
tale deve inglobare le storie culturali, economiche, politiche e 
sociali che hanno determinato le epoche precedenti, solo così 
si può avere conoscenza della entità della naturalizzazione 
dell’umanità e della umanizzazione della natura (capitalizza-
zione/mercificazione).  

Per delineare un quadro teorico marxiano capace di af-
frontare la sfida che le nuove condizioni climatiche ci propi-
nano con la crisi ecologica, O’Connor attinge al concetto di 
“merce fittizia” di Polanyi9, che riguarda la riflessione sulle 
condizioni di produzione di Marx. Polanyi, già negli anni ‘40 
del XX sec. affermava che lavoro, moneta e terra non è mer-
ce, anche se organizzati in mercati: 

                                                 

8 James O’Connor: Capitalism Nature Socialism, a theoretical intro-
duction. Pubblicato online 2009. DOI: 10.1080/10455758809358356, 
pp. 11-38. 
9 Karl Polanyi: The great transformation. The political and Econom-
ic origins of our time, 1944. Boston: Beacon Press, p. 75. 
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a) Il lavoro non è altro che l’attività umana che sostiene 
mano a mano la vita e non può essere accumulato; 

b) La moneta non è altro che il totem del potere d’acquisto e 
si genera tramite complessi meccanismi tra la banca cen-
trale e la finanza di stato; 

c) La terra non è altro che un termine nato da un rapporto 
empatico dell’uomo con la natura e non è prodotta 
dall’uomo.  

 

Quindi la descrizione di questi elementi come “merce 
vendibile”, fatta nell’accezione della dialettica del sistema 
capitalistico, è fittizia. Anche Marx nei Grundrisse ha affer-
mato che tutta la società umana poggia sulla natura, che è la 
base materiale del lavoro e della produzione10. Base per la 
produzione e non merce vendibile. 

Ma la storia umana contemporanea, con le continue 
espropriazioni della natura, ha interrotto quella relazione 
metabolica uomo/natura e ha suggellato la cosiddetta meta-
bilic rift inibendo la riproduzione ecologica complessiva. 
Tuttavia, capovolgendo tale struttura capitalistica, si può 
sperare in un nuovo processo evolutivo: questo è il fine epi-
stemologico e al contempo ecologico dell’opera di O’Connor. 

Ma la sostanza del testo monografico di O’Connor la ri-
leviamo nel tentativo di conciliare il marxismo con 
l’ambientalismo, che per alcuni sono teorie e pratiche poli-
tiche fra loro dissonanti, ma per O’Connor la difesa della 
natura, la natura in quanto tale e imprescindibile da essa, 
quindi le condizioni di produzione e la forza lavoro, vanno 
considerati di pari passo, così come vengono formulate con 
basi rigorose ne “Il Capitale”. E allora la speranza e il ten-
tativo sono quelli di creare il fronte rosso-verde che concilî 
                                                 

10 Karl Marx: Grundrisse. Lineamenti fondamentali della critica 
dell’economia politica, Vol. II, 2012. Milano: Pgreco. 



LEONARDO ANDRIOLA 124 

le lotte operaie e le lotte per la difesa della natura in quanto 
i processi economici e politici sono stigmatizzati dal domi-
nio capitalistico. Per O’Connor occorre pensare con interes-
se una strategia che indichi come il socialista, il verde, il 
corpo sociale e i movimenti possano imparare e tentare di 
incorporarsi a vicenda.  

In definitiva, siccome le condizioni di produzione sono 
per definizione demandate alla politica, e per la riproduzio-
ne della forza lavoro non può farsi carico il capitale privato 
per ovvie ragioni, va da sé che per la mitigazione o per il 
rimedio alle crisi ecologiche se ne fanno carico le strutture 
statali.  

 
 
Sulla seconda contraddizione del capitalismo 

 
La seconda contraddizione del capitalismo, della quale 

espleto il commento, è stata inserita nel capitolo 8 della II 
parte del libro Natural Causes del 1998 da O’Connor e com-
prende le pagine da 158-177. Essa è il suo argomento principe 
sul capitalismo, da cui discendono tutti gli altri contributi 
che O’Connor dà al marxismo ecologico. 

C’è un filo rosso di stampo marxiano che lega la 1° e la 2° 
contraddizione del capitalismo.  

Ogni epoca capitalistica porta con sé le proprie contrad-
dizioni. 

A metà del XIX sec. Marx mise in evidenza la relazione 
capitale/lavoro che metteva in atto il processo di produzione 
capitalistica: il capitale sussume a sé il lavoro in ogni sua fa-
se, traendone vantaggio. Lo stesso Marx enfatizzava il rap-
porto etico uomo-natura, sapendo che il lavoro e le risorse 
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naturali creano ricchezza 11-12. Con questo egli metteva in 
evidenza il valore pedagogico dell’agire umano e nel contem-
po gli attribuiva un ruolo antropocentrico perché l’utilità che 
l’uomo ricava dalla natura, per i soli bisogni, assume una va-
lenza positiva. 

La presente epoca invece è caratterizzata da una accu-
mulazione capitalistica generata prevalentemente da un uso 
indiscriminato delle risorse naturali, in quanto se ne consu-
mano in un anno circa la metà in più rispetto a quelle che il 
Pianeta Terra può produrre nello stesso anno13.  

Da queste argomentazioni e da tutto ciò che ne consegue 
O’Connor prende lo spunto per elaborare la sua teoria sulla 
“seconda contraddizione del capitalismo”, aderendo così alla 
corrente ideologica “ecomarxismo”: contestualizzando Marx, 
egli ha fornito gli strumenti per una analisi marxiana atti ad 
affrontare i problemi di carattere ambientale che si sono pre-
sentati agli inizi degli anni ‘70 del secolo scorso, in seguito al-
le accumulazioni dei grandi capitali. 

Prima di svolgere una disamina sulla seconda contraddi-
zione (esterna al sistema) sembra propedeutico introdurre la 
prima contraddizione (interna al sistema), quella classica 
marxiana capitale/lavoro, sia perché ha il merito di essere 
scientificamente ed empiricamente attuale e anche perché vi 
è una forte similitudine con la seconda contraddizione in 
termini di sfruttamento.  

Nella relazione capitale/lavoro quest’ultimo è sempre 
stato considerato l’elemento sostanziale per dar vita allo 
                                                 

11 Karl Marx: Critica al programma di Gotha,1976. Roma: Editori 
Riuniti, pp. 23-27. 
12 Karl Marx: Il Capitale, 1980. Libro 3°. Roma: Editori Riuniti, 
p. 299. 
13 Leonardo Andriola: Il valore sociale delle risorse naturali, 2019. 
Economia e Ambiente, n. 1-2. 
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sfruttamento dell’uomo sull’uomo, la meta specifica per la 
produzione capitalistica, specie quando si è sviluppata la 
grande industria dopo la metà del XVIII secolo. Tuttavia 
questa relazione ha la tendenza verso l’esaurimento. Infatti: 

«Il capitale abbrevia la durata della forza lavoro, come 
un agricoltore avido ottiene aumentato i proventi dal suolo 
rapinandone la fertilità … La produzione capitalistica, as-
sorbimento di pluslavoro, che produce plusvalore, non pro-
duce soltanto il deperimento della forza lavoro umana, che 
viene derubata delle sue condizioni normali di sviluppo e di 
attuazione, morali e fisiche; ma produce anche l’esaurimento 
e l’estinzione precoce della forza lavoro stessa … La durata 
della sua vita diventa meno importante della produttività di 
questa vita finché dura»14.  

Notiamo come il capitalismo opera con una forma che è 
alienante della forza lavoro e che rende la stessa distruttiva e 
nel contempo crea disgregazione sociale che necessita poi 
dell’intervento pubblico dello stato per ricompattare la socie-
tà e riprodurre la forza lavoro stessa. 

Parimenti al processo di esaurimento e di estinzione della 
forza lavoro, il capitalismo per la sua riproduzione mette in 
atto anche l’esaurimento e l’estinzione degli elementi fonda-
mentali dell’ambiente naturale di cui si fornisce con avidità: 
ecco, l’agricoltore avido è il capitalista.  

Ed è proprio questo il filo rosso che unisce la 1° contrad-
dizione alla 2° contraddizione del capitalismo con la relazione 
capitale/natura. La seconda contraddizione, esterna al siste-
ma, sostiene che il capitalismo per generare profitti a breve 
termine, deve distruggere e contaminare le seguenti condi-

                                                 

14 Karl Marx: Il Capitale, 1980. Libro 1°. Roma: Editori Riuniti, 
pp. 301-302. 
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zioni di produzione: la forza lavoro, l’infrastruttura sociale, il 
luogo e l’ambiente, e aggiunge che la struttura statale, per 
agevolare il sistema capitalistico e la sua accumulazione, 
tratta questi elementi come fossero merci, legittimando così 
le pratiche capitalistiche15. Ma per generare profitti, il capi-
talismo deve anche distruggere le risorse naturali, infatti sul 
concetto di scarsità: 

«È il processo per il cui tramite il capitalismo costitui-
sce l’autentica barriera di sé stesso, a causa delle sue carat-
teristiche ed autodistruttive forme di proletarizzazione della 
natura umana, alienazione della forza lavoro, appropriazio-
ne del lavoro e capitalizzazione della natura e dell’ambiente 
urbano»16.  

Nella seconda contraddizione il capitale tratta tutte le 
condizioni di produzione (lavoro e natura) come merce per-
ché pretende la crescita, ma mentre sul Pianeta Terra le ri-
sorse scarseggiano, l’inquinamento danneggia la salute e 
ostacola l’efficienza del lavoro, i costi di produzione lievita-
no, e se tutto diventa merce il mercato non può garantire la 
disponibilità di questi elementi essenziali e allora il capitale, 
distruggendo le proprie condizioni di lavoro, mette in perico-
lo la propria esistenza. A questo punto O’Connor mette in 
evidenza che la elaborazione di Marx sulla relazione tra il ca-
pitale e il lavoro, ha ottenuto risultati limitati sulla seconda 
contraddizione del capitalismo, nel senso che non ha analiz-
zato a fondo la contraddizione tra le precondizioni naturali e 
sociali del capitale e il dispiegamento dello stesso capitale. 
Per esempio, ha trascurato di analizzare il motivo per cui, 
                                                 

15 James O’Connor: Natural Causes, 1998. Il testo al cap. 7 “The 
conditions of production and the production of conditions” tratta le 
condizioni di produzione e il ruolo dello Stato.  
16 James O’Connor: Natural Causes, 1998, p. 159. 



LEONARDO ANDRIOLA 128 

utilizzando acqua inquinata nel processo di produzione, au-
mentano i costi di produzione, per le esternalità negative 
procurate, e quindi è necessaria la richiesta di una regola-
mentazione a tal proposito, soprattutto in relazione a una si-
tuazione ecologica odierna compromessa17.  

Le condizioni di produzione sono composte da tre gruppi 
differenti18: 
1) Le condizioni personali, cioè la forza lavoro fisica e men-

tale; 
2) Le condizioni fisiche esterne, cioè la qualità del suolo, 

dell’aria, dell’acqua, l’integrità degli ecosistemi e 
l’adeguatezza dei livelli atmosferici di ozono; 

3) Le condizioni generali, comunitarie, lo spazio urbano, le 
comunicazioni e le infrastrutture.  

In riferimento all’economia politica socialista, O’Connor 
afferma che mentre Marx e Engels avevano tanto da arguire 
circa gli effetti del capitalismo su produttività del suolo e del-
le foreste, sull’inquinamento urbano e sugli effetti mentali e 
fisici di alcuni tipi di lavoro, in realtà hanno detto poco sugli 
sforzi politici e sociali profusi dai lavoratori, come le proteste 
contro l’inquinamento, il pericolo per la salute, le cattive 
condizioni lavorative e così via19.  

Questa è la correzione che O’Connor, come critico co-
struttivo, apporta al marxismo classico, e allora nasce spon-
tanea la domanda «Il capitalismo sostenibile è possibile?»20. 
Questo ragionamento razionalmente porterebbe a dire NO. A 
meno che ci sia una radicale resipiscenza.    

                                                 

17 James O’Connor: Natural Causes, 1998, pp. 155-178. 
18 Tiziano Bagarolo: Marxismo e questione ecologica, 1993. Milano: 
Punto Rosso, p.63. 
19 James O’Connor: Natural Causes, 1998, p. 329. 
20 James O’Connor: Natural Causes, 1998, p. 234. 
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O’Connor fa suo il pensiero di Marx sull’industria quan-
do afferma che le attività produttive che trasformano gli 
elementi della natura in base ai bisogni umani estrinsecano le 
forze naturali dell’uomo, ponendo la base di ogni scienza, 
non solo delle scienze naturali ma anche della storia e della 
scienza umana. Infatti: 

«La storia stessa è una parte reale della storia naturale 
della umanizzazione della natura. La scienza naturale com-
prenderà un giorno la scienza dell’uomo, come la scienza 
dell’uomo comprenderà la scienza naturale: non ci sarà che 
una sola scienza»21.  

Ma già O’Connor in epoca precedente aveva messo in 
evidenza due questioni fondamentali: la prima era la man-
canza di una teoria neomarxista che potesse interconnettere 
in modo organico e strutturale la crisi economica a quella 
ecologica, dato che questi sono fenomeni a lungo termine; la 
seconda questione era la mancanza di una elaborazione criti-
ca che avesse dialetticamente articolato storia e natura, col-
locandosi nell’interfaccia tra scienze sociali e naturali22. 

Come Marx, anche O’Connor allude alla possibilità che 
l’esperienza sensibile dell’uomo deve farsi carico affinché tut-
te le scienze vengano accomunate in una unica scienza pro-
prio come si sta delineando, nella storia contemporanea, 
l’unitarietà dei caratteri biologici, culturali, organici e storici 
dell’uomo. 
 
 
                                                 

21 Karl Marx: Opere filosofiche giovanili, 1977. Roma: Editori Riu-
niti, p. 233. 
22 James O’ Connor: Prospectus: Capitalism, nature, socialism: A 
journal of socialist ecology in Capitalism Nature Socialism, Vol.1, 
n. 1, 1988, pp. 1-6. 
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Le aspettative politiche e filosofiche  
nella tesi sulla seconda contraddizione 
 

Alla luce delle crisi ambientali e socio-economiche nelle 
quali tutta la popolazione mondiale è immersa, sembrerebbe 
legittimo porsi la domanda “Che cos’è oggi il socialismo eco-
logico”. Per grandi esperti come lo stesso O’Connor, da Mc 
Chesney W. Robert a John Bellamy Foster a Paul Burkett, 
da Mike Davis a Donald Worster, Natural Causes è diventato 
la fucina di idee e laboratorio di confronto e di dialogo tra in-
tellettuali, e grazie a loro e alla tesi sulla seconda contraddi-
zione i movimenti ambientalisti (verdi) e le lotte operaie e 
socialisti (rossi) stanno riuscendo a coalizzarsi, come si evince 
dal libro. 

Alla domanda su cosa è il socialismo ecologico, O’Connor 
risponde che non è il socialismo così come lo conosciamo og-
gi, ma il socialismo ecologico è il coinvolgimento non soltan-
to della “giustizia distributiva”, ma anche della “ giustizia 
produttiva”, oltre che una critica teorica e pratica dello stato 
capitalista che vale a dire la democratizzazione dello Stato, e 
di un inequivocabile internazionalismo23. 

Inoltre afferma che la lotta non è altro che il contrasto 
alla definizione attuale del valore di scambio e a favore del 
valore d’uso, per cui l’eco-socialismo cerca di rendere il socia-
lismo tradizionale in grado di portare avanti i propri ideali 
critici ai problemi attuali. 

Questo ci dimostra come la prospettiva marxista aiuta a 
comprendere la realtà inquietante ereditata e come mitigare 
l’impatto sulle generazioni future, inoltre ci indica, in base 
alle diverse storie ambientali e sociali, il modo di valutare 
nuovi comportamenti economici e sociali per espletare nuove 

                                                 

23 James O’Connor: Natural Causes, 1998, p. 325. 
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strategie politiche al fine di promuovere uno sviluppo soste-
nibile**. Infatti, dalla lettura di Natural Causes emergono 
delle prospettive originali che aiutano ad una comprensione 
teorica le crisi ecologiche alle origini e non solo, ma dissipa 
dubbi su proposte politiche al fine di affrontare tali crisi. 

Si riportano qui di seguito due brevi recensioni al libro 
fatte da due autorevoli riviste internazionali.  

«Il libro dovrebbe aiutare a dissipare i sospetti che la 
svolta verde post-1989 di molti socialisti sia stata opportuni-
stica» ( Choice, 21.12.1997). 

«Gli studenti universitari di tendenza marxista apprez-
zeranno una copertura che collega le politiche aziendali a po-
litiche per la questione ambientale e sociale. Complesso e ri-
velatore, supportato da molti fatti materiali di base» (The 
Midwest Book Review, 21.12.1997).  

Ciò non di meno, O’Connor nella seconda contraddizione 
cerca di inserire nuove dinamiche che permettono di innova-
re il materialismo storico: egli mette in evidenza che gli ele-
menti della Natura e di una cultura politeistica non globaliz-
zante sono imprescindibili per ottenere una completa com-
prensione della composizione reale della società e sottolinea 
che il fallimento del materialismo storico è dovuto alla sua 
incapacità di incorporare tutte le categorie facenti parte 
dell’insieme sociale.  

Secondo O’Connor, l’insieme sociale è l’insieme comples-
so di pratiche che implica tutte le categorie che compongono 
le forze produttive, i rapporti sociali di produzione e riprodu-
zione e i rapporti sociali di circolazione, ma anche gli elemen-
ti che compongono le condizioni di produzione e le condizioni 
di riproduzione. 

«Insomma, il lavoro sociale definito come forza e rela-
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zione della produzione media ed è “mediata” dalla cultura e 
dalla natura, linguaggio ed intersoggettività ed ecologia, 
compreso il linguaggio dell’ecologia e l’ecologia del linguag-
gio […] Le forze ed i rapporti di produzione sono quindi sia 
culturali che naturali»24.  

«Il lavoro sociale è inscritto dalla cultura e viceversa. Il 
lavoro umano è organizzato non solo dal potere di classe e dal-
la legge del valore, ma anche da norme e pratiche culturali che 
a loro volta sono modellate dalle forme di lavoro sociale. Ma il 
lavoro sociale è anche inscritto dalla natura e viceversa»25. 

È opportuno però consacrare il riconoscimento nel qua-
dro generale del materialismo storico, che le condizioni eco-
nomiche e il tipo di produzione materiale determinano, sotto 
l’aspetto pedagogico la coscienza, la politica, la morale e 
l’educazione degli uomini. Questa prassi però non ha caratte-
re deterministico, nel senso che le condizioni economiche e il 
tipo di produzione non determinano il carattere e la cultura 
dell’uomo ma è egli stesso che, in un rapporto di reciprocità, 
crea la dimensione sociale e quella soggettiva, modificando 
persino gli elementi dell’ambiente naturale. Egli modifica la 
produzione e la Natura in base alle proprie aspettative. 
L’uomo è prodotto e artefice delle sue condizioni: homo faber 
ipsius fortunae. A conferma di ciò, riporto quanto segue: 

«I mezzi di sussistenza sono prodotti dagli uomini in ba-
se alla natura degli stessi mezzi di sussistenza. Questo modo 
di produzione non deve essere considerato semplicemente 
sotto l’aspetto che esso è la riproduzione dell’esistenza fisica 
degli individui. Esso è invece già una forma determinata 
dell’attività di questi individui, una forma determinata di 

                                                 

24 James O’Connor: Natural Causes, 1998, pp. 37-38. 
25 James O’Connor: Natural Causes, 1998, pp. 45-46. 
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estrinsecazione della loro vita, un determinato modo di vita 
[…] ciò che essi sono coincide quindi con ciò che producono 
[…] non come producono»26. 

Quindi egli concepisce l’insieme delle categorie che com-
pongono la totalità alla stessa stregua delle singole categorie 
che la compongono, in quanto già di per sé le singole catego-
rie sono entità complesse. Per esempio, egli afferma che i 
cambiamenti nelle condizioni di produzione sono influenzati 
da fattori economici, ideologici e politici27. Egli tratta allo 
stesso modo sia i cambiamenti in quanto tali che i singoli fat-
tori cioè economici, ideologici e politici.  

In definitiva, le categorie socio-economiche modellano e 
a loro volta sono modellate dalle politiche messe in campo 
attraverso un processo socio-economico strutturato dai mol-
teplici cambiamenti conseguenti alle continue crisi. Questa è 
la spiegazione causale che O’Connor dà a un  sistema che vi-
ve di indeterminate crisi, come quello capitalistico. 
 
 

A proposito della relazione tra profitti e costi ecologici 
 

Vi è un altro aspetto, di grande rilievo, da considerare nel 
capitolo della seconda contraddizione, vale a dire quello rela-
tivo alla relazione tra accumulazione dei grandi capitali, pri-
vatizzazione dei profitti e socializzazione dei costi ecologici.  

Precedentemente, in questo commento, avevamo accen-
nato alla tesi insita nell’argomento, che il capitalismo per ge-
nerare profitti deve distruggere e contaminare oltre alla forza 
lavoro anche l’infrastruttura sociale, il luogo e l’ambiente. 
                                                 

26 Karl Marx, Friedrich Engels: Sul materialismo storico, 1949. 
Roma: Edizioni Rinascita, p. 8.  
27 James O’Connor: Natural Causes. Cap. 7: The conditions of pro-
duction and the production of conditions, 1998, pp. 144-157. 
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O’Connor ha chiosato che Marx non ha analizzato a fondo i 
motivi per cui i profitti debbano essere privatizzati e le 
esternalizzazioni dei costi ambientali debbano essere spalma-
ti sulla collettività tramite l’intervento dello Stato28. Nelle 
maggior parte delle attività produttive si generano esternali-
tà che ricadono direttamente sulla salute di un altro soggetto 
senza una compensazione adeguata, oppure esternalità nega-
tive che ricadono sull’ambiente, neanche in quest’ultimo ca-
so l’impresa inquinatrice si adopera per riparare. Esiste il 
mercato delle quote di emissione (Emissions Trading System) 
per ridurre l’inquinamento ma non risulta risolutivo. 

È il caso di riportare delle affermazioni di O’Connor su 
questa problematica: 

«Le leggi e la persuasione morale non sono che due ele-
menti nella soluzione del problema dell’inquinamento. Il ter-
zo ingrediente essenziale è il denaro governativo [...] Nessuna 
grande azienda agricola può permettersi da sola di pagare le 
spese per la protezione del suolo, delle acque e della vita vege-
tale, animale e umana. Nessuna società automobilistica può 
sobbarcarsi da sola i costi della produzione di veicoli non in-
quinanti. Nessuna municipalità può concedersi il lusso di co-
struire adeguati impianti per il trattamento dei rifiuti. Nessu-
na compagnia aerea può affrontare le spese connesse con 
l’inquinamento da rumore o con la modernizzazione dei servizi 
e degli impianti per il controllo del traffico aereo. Anzi, indu-
strie fortemente inquinanti come le cartiere, la chimica, i me-
talli primari, ecc., non sono in grado di finanziare impianti 
adeguati per trattare o eliminare gli scarichi senza un aiuto fi-
nanziario dall’esterno in una forma o in un’altra»29. 

                                                 

28 James O’Connor: Natural Causes, 1988, p. 65. 
29 James O’Connor: La crisi fiscale dello Stato, 1977. Torino: Ei-
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Quindi nella seconda contraddizione del capitalismo, con 
la distruzione ecologica, si manifesta la tendenza verso la cri-
si dei costi che, tuttavia, se riteniamo che il capitalismo sia 
un processo flessibile e non rigido non ci sarà crisi dei costi, 
per es. se nella produzione si utilizzano strategie che non 
provocano costi ecologici, oppure se è produzione di “beni 
ecologici”. Quindi il sistema che sviluppa al suo interno la 
contraddizione tra produzione, circolazione del capitale e la 
riproduzione dello stesso, dice O’Connor che è un sistema 
“dominato da crisi”30 e che la sua vita è “dipendente dalla 
crisi”31, senza le crisi, nella stagnazione, non esisterebbe. 

Il grande economista keynesiano scomparso e mai ritro-
vato Federico Caffè, nella prefazione al libro di O’Connor 
“La crisi fiscale dello Stato” afferma che l’intervento del set-
tore statale e l’espansione dello “stato assistenziale” 
nell’industria privata non rappresenta una deformazione ma 
è indispensabile per la sopravvivenza del capitalismo.  

Ed è questa un’altra grande contraddizione del capitali-
smo. Lo Stato, agente esterno al processo di produzione, è 
tenuto a istituire e far rispettare la regolamentazione riguar-
dante la qualità e la disponibilità delle condizioni di produ-
zione, regola prezzi fittizi in modo che nel processo di produ-
zione capitalistico siano incluse le condizioni di produzione 
come merci. Ed è proprio tramite questa azione politica da 
mediatore che lo Stato garantisce al sistema capitalistico la 
capitalizzazione delle condizioni di produzione, riguardanti 
specialmente la Natura e il mondo antropizzato. Le condi-
zioni di produzione che vengono trattate come fossero merci, 

                                                                                                        

naudi, p. 199. 
30 James O’Connor: L’ecomarxismo. Introduzione a una teoria, 
1989. Roma: Datanews, p. 21. 
31 James O’Connor: L’ecomarxismo, 1989, p. 23. 
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sono sottoposte a degrado rispetto a quella che è la loro fun-
zione sociale o addirittura vengono distrutte, ma ancor più 
sono sottoposte alle leggi del valore e del profitto anziché es-
sere regolate da leggi interne alle istituzioni, quindi sono sus-
sunte, dice O’Connor, “al potere politico del capitale”32 e, per 
agevolare il trend espansionistico del capitale, le condizioni di 
produzione, specialmente la forza lavoro e le materie prime, 
devono essere abbondanti e a buon mercato. 

Secondo O’Connor qual è la connotazione oggettiva delle 
condizioni di produzione, oltre a ciò che è stato detto? «Esse 
sono tutto ciò che è trattato come merce nonostante non sia 
stato prodotto come merce in base alla legge del valore o leg-
ge dei mercati»33. Le condizioni di produzione includono 
quindi «la materialità e la socialità mercificate o capitalizza-
te»34, comunque sussunte dal dominio capitalistico. Ad ogni 
buon conto il capitale, se vuole risolvere le crisi da esso stesso 
procurate, si deve adoperare per la ristrutturazione sia delle 
condizioni di produzione e sia per la ristrutturazione dei rap-
porti sociali delle stesse condizioni di produzione: questa è 
mera utopia, ecco perché non si potrà mai, nel contesto capi-
talistico, pretendere la transizione verso il socialismo.  

 
 

Conclusioni 
 
Porre fine al modo di produzione capitalistico è innanzi-

tutto la condizione necessaria per rimediare alla metabolic rift 

                                                 

32 James O’Connor: L’ecomarxismo, 1989, p. 27. 
33 James O’Connor: La seconda contraddizione del capitalismo: 
cause e conseguenze, 1992. In Capitalism Nature Socialism , anno 
II, n. 6, p. 10. 
34 James O’Connor: L’ecomarxismo, 1989, p. 16. 
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per un accettabile ricambio organico tra le società umane e 
l’ambiente naturale, ma significa anche ristabilire nuovi rap-
porti sociali tra uomo-uomo e tra uomo-natura, per riconci-
liare un rapporto altrimenti deteriorato. Tale processo inte-
gra il riequilibrio dell’ambiente naturale e la riorganizzazione 
politica delle relazioni ecologiche e socio-economiche: questo 
rappresenta il fine ultimo di Natural Causes di James 
O’Connor e, nello specifico, della seconda contraddizione del 
capitalismo. 

È inoltre da sottolineare che in termini di sviluppo, il si-
stema capitalistico intende “sviluppo sostenibile” quel tipo 
di sviluppo promosso dal capitalismo al fine di correggere gli 
errori e i difetti commessi dal mercato stesso, che altro non è 
che il pilastro portante del capitale.  

Nel capitolo “Macchine e grande industria” de Il Capita-
le, Libro 1, cap. 13, Marx afferma che la rivoluzione nel mo-
do di produzione di una sfera dell’industria porta con sé la 
rivoluzione del modo di produzione nelle altre sfere: la merce 
prodotta da una industria si presenta apparentemente in 
forma autonoma ma in realtà si intreccia con la merce di 
un’altra industria come fase di un processo complessivo. 
L’intrecciarsi di una merce con l’altra da un capo all’altro 
capo del mondo determina il mercato mondiale. Però non si 
deve confondere il mercato mondiale con le articolazioni del-
la totalità della internazionalizzazione (produzione, distribu-
zione, scambio e consumo) e con ciò che ne consegue con i 
rapporti con il capitale, ma il mercato mondiale è inteso da 
Marx e in seguito da O’Connor come categoria specifica intri-
sa di crisi. Infatti nel costituirsi del mercato mondiale i rap-
porti generali nella società borghese si presentano in forma 
distopica, e Marx nei “Lineamenti” conclude che «queste di-
sarmonie a livello di mercato mondiale non sono altro che le 
ultime espressioni adeguate delle disarmonie che nelle cate-
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gorie economiche si sono fissate come rapporti astratti». Ba-
sterebbe riconoscere e essere consapevoli che il feticismo del 
capitale, con le sue oggettività astratte e spettrali, genera at-
torno a sé relazioni astratte umane o extra-umane e collocate 
in una dimensione materiale per avere una visione etica an-
tiproduttivistica contro il sistema dominante. Ma nel percor-
so del presente trattato abbiamo anche imparato che lo 
sfruttamento della natura e dell’uomo hanno la stessa archi-
tettura: il capitalista vede la natura come mezzo per appro-
priarsi del bene comune, per trarre profitto così come lo trae 
dal pluslavoro, per appropriarsi della forza lavoro come fosse 
merce alla pari delle risorse naturali.   

Se noi ci chiedessimo “ma la crisi ambientale è colpa solo 
della voracità del sistema capitalistico oppure c’è di mezzo 
anche la cultura e il modo di fare con indifferenza verso la 
Natura, e di inciviltà, specie quando si fa parte di una società 
pecuniacentrica?”. O’Connor riesce a dare una risposta senza 
escludere nessuno di questi elementi precisando e sottolinean-
do fermamente che il vulnus alla democrazia occidentale e alla 
questione ecologica sembra poter essere rimediato da un radi-
cale cambio del paradigma produttivo, se non anche con un 
diverso paradigma dei consumi, secondo altri studiosi.   

Il passaggio da una forma-stato neo-liberista e capitali-
stica ad una forma-stato socialista che corregga il carattere 
della distribuzione delle risorse naturali ed economiche, im-
plica una forma alternativa e superiore all’attuale modo di 
produrre: questo processo è configurato all’interno della dia-
lettica del capitale e costituisce una profonda inversione della 
legge sul plusvalore. 

A questo punto avanziamo l’ipotesi di una doppia tran-
sizione: quella verso la negazione del capitale dove si ricono-
scono gli errori planetarî e quella verso l’affermazione della so-
cietà socialista dove si riconosce la più alta forma del valore.  
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O’Connor mostra in questo saggio, quanto le varie poli-
tiche imprenditoriali e politiche statali sostenitrici del capita-
lismo incidano sui rapporti sociali e sui cambiamenti climati-
ci e, di converso, quanto questi cambiamenti influenzino le 
varie politiche, vale a dire quanto le categorie socio-
economiche costruite come strutture che assumono il potere, 
conformino e siano conformate dalle politiche messe in atto. 
Da questa dipendenza reciproca emerge che le crisi di natura 
sociale e ambientale rappresentano una grande minaccia per 
il capitalismo stesso che le ha generate. Infine, lo studio di 
questo saggio permeato da un’analisi marxista, ci induce al 
rifiuto del dogma della crescita per la crescita, ci orienta ver-
so una comprensione della storia delle questioni ambientali e 
sociali e per questo ci induce anche ad una valutazione di 
nuove strategie politiche da intraprendere al fine non solo, 
della conservazione delle condizioni di produzione e di pre-
servare il passato culturale e materiale vivente ed ecologico, 
ma anche di realizzare le speranze postulate nel passato.   

«Vista in questa luce, la storia ambientale può essere 
considerata il culmine di tutte le storie preesistenti, suppo-
nendo che includiamo le dimensioni ambientali della storia 
politica, economica e culturale contemporanea, nonché la 
storia ambientale rigorosamente definita. Lungi dall’essere 
un argomento marginale che tanti storici ancora considera-
no, la storia ambientale è (o dovrebbe essere) al centro della 
storiografia di oggi»35.  

 

Leonardo Andriola 
 
 

Leonardo Andriola è Cultore della Materia di Storia del pensiero 
economico, nel Dipartimento di Storia, Società e Studi sull’Uomo 
dell’Università del Salento, Lecce. 
                                                 

35 James O’Connor: Natural Causes, 1998, p. 51. 
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Note 
 

*Le comunità viventi “neopelagiche” sono costituite da al-
cune piante e animali costieri che hanno proliferato sugli 
accumuli di plastica abbandonata ed evacuati nell’Oceano 
Pacifico dove creano vere e proprie isole. In pratica la flora 
e la fauna costiera ha colonizzato l’inquinamento da plasti-
ca, questo fa cambiare la biogeografia delle specie costiere 
perché prima di questa scoperta era impensabile che si po-
tesse vivere in mare aperto. È bene notare come, a volte, la 
Natura reagisce all’impatto con la devastazione ambientale 
antropica e come si rigenera. Gli studi continuano.  Nature 
Communications, 02.12.2021.  
**Nel 1983 presso le Nazioni Unite fu istituita la WCED 
(World Commission on Environment and Development) e per 
la prima volta nel 1987 fu introdotto il concetto di “svilup-
po sostenibile” inserito nel report denominato: Rapporto 
Brundtland, il nome del presidente, il cui titolo era Our 
Common Future. Nel documento si mettono in evidenza, ol-
tre ai problemi ambientali, anche i problemi di povertà nel 
sud del mondo, del modo di produzione e dei consumi che 
sono insostenibili, tutti ingredienti che ci mettono in rela-
zione con il pensiero di O’Connor. Fra le linee guida indicate 
per la tutela dell’ambiente e per uno sviluppo sostenibile, si 
legge nel rapporto: Lo sviluppo sostenibile è quello sviluppo 
che consente alla generazione presente di soddisfare i proprî 
bisogni senza compromettere la possibilità delle generazioni 
future di soddisfare i proprî. La prospettiva teorica marxi-
sta ci aiuta a comprendere questa tesi, altrimenti saremo 
obbligati a subire passivamente una eredità inquietante.  
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Systemic Imbalances  
and the Ways towards  
an Alternative Economy+ 
 

di ARTURO HERMANN 
 

 
 
 

ntroduction 
 
The main aim of this work is to make a step to-

wards identifying the theories needed to understand 
and provide policy alternatives to the imbalances of 
our economies, exacerbated in our covid-19 situation.   

In this perspective, we have tried to build a 
stronger bridge between ecological economics and a 
number of heterodox economics’ theories that can help 
to devise a more effective and coordinated policy 
strategy. In particular, we wish to analyse how to 
attain the objectives of (i) full employment (however 
defined) and decent work; (ii) sustainable use of 
resources; (iii) substantial reduction of economic and 
social inequalities; (iv) human, scientific and 
technological progress.  

In the first section we analyse the role of public 
spending and credit creation as necessary and additive 
factors in the formation of effective demand. This im-
plies that the neoclassical hypothesis of the crowding 
out effect of public spending on private investment is 
untrue both at the theoretical and empirical levels. 

 

I 
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In this light, we enquiry, by employing a post Keynes-

ian inspired framework, the reasons underlying the systemic 
tendency of effective demand to lag behind the supply of full 
employment.  

We then analyse how these imbalances have interacted, 
in a kind of vicious circle, with the growing financialisation 
of the system. 

In the second section we address the main strands of eco-
logical economics. We consider, in particular, the perspective 
of bioeconomy, the theories of “commons” and of “appropri-
ate technologies”, and the various forms of ecosocialism. 
Then we will consider some contributions of original 
institutional economics to the theory of social valuing, 
democratic planning and the institutional foundation of the 
market. 

In the final part we highlight that such theories, 
however different in many respects, present notable 
complementarities, in the sense that the aspects more 
overlooked by some are more completely considered by the 
others. 

Hence these theories, by helping identify the manifold 
aspects of the global economic imbalances, can make 
headway towards a more effective coordination between 
policies and institutions. Such coordination can be fostered 
by a process of social valuation involving all the considered 
dimensions of policy action. In relation to the present situa-
tion, we believe that acquiring a better understanding of the 
profound reasons that have caused economic imbalances 
over the latest decades can also help address the Covid-19 
emergency and frame for the next future an equitable and 
sustainable economy. 
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1. The role of public spending and credit creation  
     in sustaining effective demand 
 

As noted by several authors and witnessed by histori-
cal events, modern economic systems are increasingly 
moving away from a pure capitalistic system – composed 
of private agents acting within a self-sustaining mecha-
nism, the market, with the state playing only the external 
role of controller. 

To be sure, this system existed only in classic economics’ 
theories1 even in the heyday of the “laissez-faire capitalism” 
of the 19th century. However, as this system seemed to ap-
proach that ideal in various respects, the theoretical founda-
tions of these theories were little questioned. Needless to say, 
even in that period public intervention played a relevant role 
in promoting and maintaining the institutions of capitalism. 
However, the emphasis was directed to the changes brought 
about by the industrial revolution. As this revolution had its 
most apparent driving engine in the activities of private 
firms, the role of public sector was easily downplayed. Other 
circumstances that have reinforced this tendency are: (i) 
public sector tended (and tends) to be perceived as inefficient 
and “ceremonial”, as contrasted with the dynamism of mod-
ern industry; (ii) public policies and public spending, howev-
er important, had not yet reached the overwhelming im-
portance of today.  

However, in the past two centuries the role of the public 
sector has steadily grown in importance – with various “cy-

                                                 

1 We will address in the appendix at the end of this paragraph so-
me aspects of the debate between classic economics and Marx’s 
theory over the “realisation of surplus value”. 
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clical” ups and downs – both from a quantitative side, 
through a long-term increase of the share of public spending 
on GDP; and from a qualitative side, through a continual en-
largement and diversification of its functions.      

There are many reasons for this phenomenon, a note-
worthy group of them referring to the role of public sector2 
in managing the complexity and contradictions of the 
“mixed economies” of our days (see also later). Public action, 
among other things, performs an irreplaceable role in provid-
ing public goods, including the legal and institutional 
framework; in managing and/or regulating important eco-
nomic sectors; in redistributing resources; and in promoting 
research and innovation. 
 
 
The impressive increase of public spending  
and credit creation 
 

Among its many functions, the public sector plays a rel-
evant role – directly through public spending and more indi-
rectly through credit creation – in the formation of effective 
demand. Now we focus attention on a number of macroeco-
nomic implications of this aspect. We can start by noting the 
impressive increase in public spending (PS), not only in abso-
lute, but also in relative terms, as shown by the ratio of pub-
lic spending on GDP. The available data clearly make evi-
dent this trend. The values of the ratio have shifted, for the 
most important OECD countries, from 20%-30% of 1970s to 

                                                 

2 The relevance of public spending for economic development has 
been first underscored by Adolph Wagner (1890), who remarked 
that economic and social development carries with it an enlarge-
ment and diversification of the functions of the public sector.  
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40%-50% of recent years. In the latest two decades (see also 
the following tables), also as a result of the “austerity poli-
cies”, the ratio PS/GDP diminished in some countries, and 
remained stable or slightly increased in others.  

However, and very interestingly for our theme, there 
has occurred in the same period a parallel and notable in-
crease in the ratios of public debt/GDP and private 
debt/GDP for virtually all countries, with values particularly 
impressive for private debt. This can be a good indication 
that a reduction in public spending, in order not to negative-
ly influence effective demand, needs to be accompanied by a 
parallel process of net credit creation.  

By “net credit creation” we refer to the difference be-
tween the amount of credit creation and debt repayment 
over a given period. As shown by the data, the notable level 
of the values for the ratios of private and public debt on 
GDP indirectly indicates that the process of debt repayment 
is, in general, slow and imperfect. What are the reasons for 
this central feature of modern economic systems? There can 
be identified the following groups of factors:  

(I) The possibility for the banking system (and formerly 
for the government) to create various forms of “fiat money” 
which are “guaranteed” by various types of “assets” (often 
very dubious or even toxic, like bad credits) and, up to a cer-
tain point, by public institutions. In this regard, many con-
tributions3 of the theories of “chartalism”, “endogenous 
money” and Modern Monetary Theory (MMT) underscore 
                                                 

3 Among the several references on these issues, see, among others, 
Knapp (1924), Fontana and Realfonzo (2005), Hein (2013), Ro-
chon and Rossi (2017), Wray (2015; 2019). For more recent con-
tributions refer to the interesting articles contained in Real-World 
Economics Review (RWER), issue 89, link 
http://www.paecon.net/PAEReview/. 
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the monetary nature of our economies, the non-neutrality of  

money, the role of public sector (meant in a broad sense, and 
also including Central Banks) in guaranteeing the value of 
money and in orienting the banks in their policies of credit 
creation.  

In this sense, as highlighted by many authors, money 
is a highly institutional phenomenon. Starting from this 
framework, these theories stress – when there is a suffi-
cient autonomous national currency and flexible exchange 
rates (see in particular L. Randall Wray in the RWER is-
sue mentioned in footnote 4) that public sector can never 
“run out of money” and hence there is not a really public 
budget constraint [even if, as also underlined by Randall 
Wray, it could be advisable to set out some criteria for 
public spending]. This is true, of course, and lies at basis of 
most post-Keynesian contributions. The central problem, 
however, is that this would apply only in an ideal situa-
tion, where the public sector (also considered in a suprana-
tional network as in the case of the euro) has a real control 
over its currency.  

But in real situations things stand differently4. In fact, 
virtually all countries have transferred the function of 
money creation to central banks, so that the real control of 
the public sector over its currency is rather limited (even 
for the strongest countries). Now, central banks, while per-
forming an undeniable public function, are also part of the 
banking system which, in turn, has many ties with financial 
institutions. Hence, public deficit is financed by selling 
bonds to these institutions; at a price of course, constituted 
by the real interest rates. In these situations, and in partic-

                                                 

4 We have addressed these aspects in Hermann (2021).   
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ular when, as indicated by the debt sustainability equation, 
the rate growth is inferior to the sum of the real interest 
rate and primary deficit, the increasing burden of interest 
payments will crowd public spending devoted to public 
purposes. And this, of course, will display easily imaginable 
negative effects on the economic system. 

In this respect (see also later) (i) a permanent low level 
of interest rate; and (ii) a reform of the banking system 
aimed at discouraging speculative ventures and promoting 
productive activities would greatly help to reduce the pow-
er of financial institutions and to regain a public control 
over the currency.     

The prerogative of the public sector (including central 
banks) of creating purchasing power ex-nihilo has been in 
the course of time rightly or badly used according to cir-
cumstances. However, it is important to note that this sys-
tem has constituted a central way for creating new effective 
demand and hence for pushing the development of the sys-
tem. The new effective demand was channeled in public and 
private investments, and in public and private consump-
tion. For these reasons, credit creation (and public spend-
ing) plays an irreplaceable role in creating and maintaining 
effective demand. But, for this role to be effective, it is fair-
ly obvious that the process of debt repayment should be 
slow and imperfect in various degrees, according to circum-
stances. As one can easily guess, the more imperfect such a 
process is – through various mechanisms of consolidation 
and renewal of debt – the more powerful the borrower is 
likely to be. In the following tables we report the data for 
the most OECD countries of public spending, private and 
public debt, and public budget’s deficit/surplus. 
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Table 1.  General Government Spending 
as a Percentage of GDP 

 

Nations 
Year 
2000 

Year 
2020 

Nations 
Year 
2000 

Year 
2020 

Australia 35.3 43.8 Italy 45.5 57.0 

Austria 50.3 57.1 Japan Na 38.9 

Belgium 49.1 53.3 Latvia 37.3 43.2 

Czech Rep. 40.4 47.2 Luxembourg 36.9 47.2 

Denmark 52.7 53.4 Netherlands 41.8 48.1 

Estonia 36.4 45.9 Norway 42.0 58.2 

Finland 48.0 57.0 Poland 45.0 48.7 

France 51.1 61.6 Portugal 42.7 49.3 

Germany 44.7 50.8 Slovak Rep. 52.0 45.5 

Greece Na 59.8 Slovenia 46.1 51.3 

Hungary 47.2 51.6 Spain 39.1 52.4 

Iceland Na 50.6 Sweden 53.6 52.6 

Ireland 30.8 27.3 Switzerland Na 37.8 

Israel 48.2 39.6 UK 37.8 51.4 

   USA 33.7 47.8 

 

Source: OECD, National Accounts at a Glance 
https://data.oecd.org/gga/general-government-spending.htm 
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Table 2. Private Sector Debt as a Percentage of GDP 
 

 

Source: OECD, Financial Indicators 
Financial Indicators – Stocks : Private sector debt (oecd.org) 

Nations 
Year 
2000 

Year 
2020 

Nations 
Year 
2000 

Year 
2020 

Australia 146.6 199.8 Italy 130.7 179.1 

Austria 136.6 175.6 Japan 260.8 240.8 

Belgium 176.6 270.1 Korea Na 271.5 

Canada 180.5 305.1 Luxembourg 145.1 475.0 

Chile 
181.7 
(2003) 

219.9 Netherlands 270.2 283.6 

Czech Rep. 140.4 142.9 Norway 228.4 316.3 

Denmark 201.5 280.2 Poland 92.6 121.8 

Estonia 117.4 179.7 Portugal 208.6 258.7 

Finland 146.9 234.9 Slovak Rep. 117.0 139.0 

France 177.4 296.4 Slovenia 109.7 117.8 

Germany 182.3 176.9 Spain 177.1 210.0 

Greece 67.5 139.5 Sweden 232.5 267.7 

Hungary 107.6 139.1 Switzerland 180.1 270.8 

Ireland 
197.0 
(2001) 

332.4 UK 184.7 208.0 

Israel 
123.4 
(2001) 

120.7 
(2019) 

USA 194.0 243.3 
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Table 3. General Government Debt as a Percentage of GDP 
 

Nations 
Year 
2000 

Year 
2020 

Nations 
Year 
2000 

Year 
2020 

Australia 40.1 92.6 Japan 144.5 257.8 

Austria 70.6 107.3 Latvia Na 55.4 

Belgium 120.4 140.6 Luxembourg 
12.3 

(2002) 
32.6 

Canada 102.2 141.9 Mexico Na 66.1 

Chile Na 43.8 Netherlands 60.4 69.8 

Czech Rep. 24.0 46.5 Norway 32.2 53.4 

Denmark 60.4 58.2 Poland 
54.8 

(2003) 
77.8 

Estonia 6.8 24.8 Portugal 62.0 157.1 

Finland 51.0 81.4 Slovak Rep. 57.9 78.7 

France 71.9 145.8 Slovenia 
33.0 

(2001) 
100.3 

Germany 59.4 78.6 Spain 65.2 147.5 

Greece 111.4 237.6 Sweden 62.7 62.8 

Hungary 60.1 98.1 Switzerland 52.7 43.8 

Ireland 38.7 71.6 Turkey Na 32.1 

Israel 
91.2 

(2001) 
73.2 UK 51.3 149.0 

Italy 119.0 183.5 USA 61.6 162.0 
   

Source: OECD, National Accounts at a Glance 
https://data.oecd.org/gga/general-government-debt.htm       
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Table 4. General Government Deficit as a Percentage of GDP 
 

Nations 
Year  
2000 

Year  
2020 

Nations 
Year  
2000 

Year  
2020 

Australia -1.3 -9.6 Japan Na -8.9 

Austria -2.4 -8.3 Latvia -2.7 -4.5 

Belgium -0.1 -9.1 Luxembourg +5.5 -3.5 

Canada +2.6 -4.7 Mexico Na -5.4 

Chile na -2.8 Netherlands +1.2 -4.2 

Czech Rep. -3.6 -5.6 Norway +15.1 -2.8 

Denmark +1.9 -0.2 Poland -4.0 
 

-7.1 

Estonia -0.1 -5.6 Portugal -3.2 -5.8 

Finland 6.9 -5.5 Slovak Rep. -12.6 -5.5 

France -1.3 -9.1 Slovenia -3.6 -7.7 

Germany -1.6 -4.3 Spain -1.2 -10.9 

Greece -4.1 -10.1 Sweden +3.1 -2.6 

Hungary -3.0 -8.0 Switzerland +0.3 -2.8 

Ireland +4.9 -4.9 Turkey Na -4.5 

Israel -0,8 -10.8 UK +1.3 -12.9 

Italy -2.4 -9.5 USA +0.3 -15.3 
 

Source: OECD, National Accounts at a Glance 
https://data.oecd.org/gga/general-government-deficit.htm 
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These data show many interesting aspects:  

(I) in spite of the austerity policies, the ratio of public spend-
ing and public debt have markedly increased in the latest 
twenty years. The increase gained momentum in covid-19 
time but was notable also before.  

(II) These trends have been accompanied by a parallel in-
crease of the ratio of private debt on GDP. Such increase is 
most pronounced in the countries with a lower ratio of public 
debt on GDP.  

(III) These findings are in line with the subsequent analysis, 
where we underscore the central and irreplaceable role of 
public spending and credit creation in the formation of effec-
tive demand. Hence, a lower level of public spending needs 
to be compensated by a higher level of private debt (and 
hence of credit creation).  

(IV) Perhaps the most spectacular shift had occurred in pub-
lic budget’s accounts: from a situation a mild deficit and 
even large surplus in some cases, to a general tendency to-
wards deficit, quite large in most cases. True, such figures 
have sharply increased in covid time but the tendency was 
under way also before. This trend witnesses the central role 
of public spending in sustaining effective demand and also 
explains one major source of the financialisation of our econ-
omies. As a matter of fact, in our system public deficit is 
largely financed by selling bond to financial institutions, 
which have all the interest to push up real interest rates. In 
this situation, as also noted before, the real control of the 
state over its own currency is rather limited.  

(V) These figures, which would have been considered some 
decades ago unimaginable and unsustainable, are today the 
“normal” state of affairs of our economies. Of course, they 



SYSTEMIC IMBALANCES AND THE WAYS TOWARDS  
AN ALTERNATIVE ECONOMY+

 

155

are and remain economic imbalances, but their solution can 
be found only in addressing their underlying causes. We will 
now consider such of these imbalances, which can be con-
densed in the structural tendency of effective demand to lie 
behind the supply of full employment. 
 
 

Theoretical Explanations 
 

The theories on the role of public spending and credit 
creation have evolved into three main lines of research, 
which often tend to be blurred: 

(I) public choice, chiefly belonging to mainstream domain, 
which investigates the role of interest groups in lobbying the 
political system for obtaining more public resources in their 
favour. The limitations of these studies lie in the circum-
stance that they tend to consider public spending only as a 
negative phenomenon – a kind of unwelcome departure from 
the perfect world of mainstream hypotheses; 

(II) a number of theories belonging to the fields of institu-
tional and evolutionary economics, which point out the po-
tential of the institutional framework for the unfolding of 
the national system of science and innovation, and of the re-
lated framework of human and social capital;  

(III) Keynesian oriented theories, which investigate the role 
of public spending and credit creation in ensuring macroeco-
nomic stability and full employment of the labour force.  

Especially in recent decades, the strands (i) and (ii) 
have received more attention than (iii). In particular, both 
critics and advocates of public spending often implicitly 
agree that today’s level of public spending is “too high” and 
should be abated in one way or another. And this opinion 
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has gained ground even among more heterodox economists, 
chiefly as a result of the supposed “failure” of the “Keynes-
ian” oriented policies of the post-World War II period.  

However, since the data indicate that such a massive 
increase in PS/GDP ratio has been fully compatible with 
the development of the capitalistic system (in reality, 
“mixed economies”), a macroeconomic explanation is high-
ly needed for casting more light on the profound reasons for 
such increase. 

Public spending is important for the private sector – not 
only as a component of the effective demand but also be-
cause such a component is paramount (along with credit cre-
ation) in the formation of a firm’s profit. Since this aspect, as 
we have noted, remains largely implicit in Keynes’s analysis, 
in the next paragraph, we try to “disentangle” the macroe-
conomic components of effective demand.        
 
 
A Keynesian and underconsumptionist  
inspired interpretative framework 
 

In the very simple interpretative framework, we do not 
assume specific hypotheses regarding its “micro-
foundations” and the effects on growth, income distribution, 
quality of life. We assume an economic system working like a 
monetary circuit in which net credit creation – in the mean-
ing illustrated before, and hence more or less slowly and im-
perfectly repaid, according to circumstances – plays the role 
of a continuous propeller.  

We also posit that profits, in the meaning given below, 
imply a certain degree of market power. Therefore, we tend 
to consider markets as social and institutional phenomena 
characterized by many “imperfections”. The latter do not 
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necessarily represent negative phenomena because they can 
play the role – as shown, for instance by the theory of “small 
menu costs” and much earlier by various institutionalist 
contributions – of stabilizing the economic and social rela-
tions underlying market transactions.   

In the same spirit, we do not assume any direct link be-
tween profits and rate of growth.  

This is because, on the one side, we believe that a high 
profit rate constitutes a condition neither necessary nor suf-
ficient for promoting and financing investments.5 And, on 
the other side, because we believe relevant to finalise in-
vestments to innovative activities, which can well be com-
patible with a steady state.  
 
 
The components of effective demand 
 

Let us consider some macroeconomic effects of public 
spending and credit creation6. It is interesting to note that, 

                                                 

5 We have addressed in more detail these aspects in  
https://peg.primeeconomics.org/commentary/rate-of-profit-
impact-investment  
6 The main sources of “inspiration” of this framework are J.M. 
Keynes’s theory (in particular 1931 and 1936), and the main theo-
ries of underconsumption (in particular, Foster and Catchings 
1926, Mummery and Hobson, 1889). Also the work of Alvin H. 
Hansen (1939) on secular stagnation have some complementarities 
with such theories. This comes about especially in his focusing at-
tention on the effects of some (semi)-exogenous factor like the de-
cline of population on capital accumulation. Conversely, for other 
aspects his analysis appears to be decidedly more mainstream. For 
instance, he repeatedly warns that public spending’s benefits can 
be largely illusory. And that the negative aspects related to infla-
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in the absence of such factors, no significant aggregate prof-
it7 would be possible for firms. As a matter of fact, labour 

                                                                                                        

tion and crowding out of private investments are the most likely 
outcome, especially when public spending is driven by powerful 
interest groups (he mentions in particular, employers and organ-
ised workers). These aspects can be true in some instances (and es-
pecially when public spending is misused). But it is also true that, 
as we are trying to show, public spending performs central and 
largely irreplaceable functions for the working of system. Moreo-
ver, also private spending can be inefficient and influenced by in-
terest groups.      
7 By the expression “aggregate profit” we mean an amount of 
profit which exceeds the “normal” incomes of all the workers en-
gaged in the private sector, including the so-called executive sala-
ries. Needless to say, a kind of aggregate profit can be present also 
in a hypothetical pure private economy, but in this case it is diffi-
cult as it acquires the nature of the extra-profits typical of expan-
sionary period driven by public spending and credit creation. As a 
matter of fact, in a “pure private economy”, the income differ-
ences between persons and classes find a limit in the principle of 
the effective demand. For instance, if the entrepreneurs want to 
increase their profits by reducing real wages, they must also make 
up for the reduction in the effective demand caused by wages re-
duction. In a private economy, as investment goods are intrinsi-
cally related to consumption goods, the only available way for in-
creasing the effective demand is to attain a higher level of the en-
trepreneurs’ consumption. However, this process finds many limi-
tations especially in the presence of scale-economies associated 
with mass consumption (the entrepreneur can buy himself a 
yacht, but for the class of entrepreneurs buying, say, one thou-
sand iPads each in order to sustain effective demand is likely to be 
a bit less practical). This aspect can help explain why the marginal 
propensity to consume tends to be lower for the richest sections of 
populations. For these reasons, we consider the consumption of 
entrepreneurs in the formation of aggregate profit as a relatively 
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cost constitutes an aggregate cost for the system of firms. 
This cost can be brought to zero if employees spend all their 
earnings but can never become a source of profit. But, very 
interestingly, not even the entrepreneurs’ investment ex-
penses can create an aggregate profit for the firms as a 
whole. In fact, the profits of one entrepreneur must corre-
spond to the expenses of another, so that the net result8 for 
the firms would be zero.   

As a consequence, aggregate profit must derive from 
sources “external” to the system of firms: these sources – not 
considering, for the sake of simplicity, international trade9 

                                                                                                        

unimportant phenomenon.  It is pertinent to underscore that all 
these economic relations embody, at the same time, also a social, 
cultural and psychological aspect, the study of which becomes 
paramount for a full appraisal of the real features and problems of 
the examined contexts.      
8 In this respect, our approach differs for some aspects from the 
analysis of Michal Kalecki (1954), which considers profits stem-
ming from the following elements: investment expenses, consump-
tion of capitalists, consumption of workers, public budget deficit, 
the surplus of the trade balance. In our approach we think, for the 
reasons set forth before, that investment expenses cannot consti-
tute a source of profit for all the firms. Moreover, we consider (see 
also later) as a central component of effective demand (and hence 
also of profits) not only public budget deficit but also public spen-
ding and the process of net credit creation.  
More in general, the relevance of Kalecki’s analysis lies in the cir-
cumstance that brings together various aspects of Keynesian and 
Marxist theories. In particular, by considering the issues of accu-
mulation, and by expressly linking the rate of profit to the degree 
of monopoly power.  
9 Needless to say, this is a gross simplification. As underlined by 
many authors (a pioneering contributions was provided by Rosa 
Luxemburg, 1912, see also the appendix 1), foreign markets, espe-
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whose balance is zero at world-level – take two interrelated 
forms: public spending and net credit creation. We can ex-
press these relations in the following way: 
 

1.                    P + L ≡ C + S ≡ Y ≡ C + I + G ≡ a1m1G  
                      + (1- a1)m2G + a2m3CD + (1 – a2)m4CD 
                      + a3m5ID + (1 – a3)m6ID + m7Cp + m8Ip 
 

where P denotes the aggregate profit of private10 firms, L the 
sum of “labour” incomes, C and S aggregate consumption 
and aggregate saving, including the “executive salaries”, I 
the total investment, G public spending11, CD the amount of 
aggregate consumption generated by credit creation, ID the 
amount of investment generated by credit creation, m the 

                                                                                                        

cially in developing countries, have played (and still play) a para-
mount role in absorbing the potential surplus value (or the struc-
tural excess of supply) originating in the stronger countries. The 
main ways to achieve this were (and still are) to create new mar-
kets for consumption and infrastructures (like railroads) heavily 
financed by long-term loans.  
10 Also in this case, the growing complexity of the system is coex-
tensive with a parallel articulation of the structure of the firms, 
with the presence of many “mixed” forms. It is interesting to note 
that this analysis will apply also to the case of state-owned enter-
prises, provided they are organized as administratively independ-
ent bodies.  
11 The values of the two multipliers are likely to be a weighted 
average between two components which are very difficult to single 
out: a “normal multiplier” for deficit spending and a “Haavelmo’s 
multiplier” equal to 1 for public spending covered by taxation. 
Needless to say, in both instances the structure of taxation is like-
ly to heavily impinge on the values of the multipliers; and, more 
generally, in orienting consumption and investment. 
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values12 of multipliers, a1, a2, a3, and (1- a1), (1 – a2) and (1 – 
a3) the ratios of the effective demand accruing to private 
profits and to labour incomes, Cp + Ip  the sum of autono-
mous consumption and investment originated in the private 
sector.  

CD and ID indicate that, in a monetary economy, pur-
chasing power is mostly created through a process of credit 
creation (both short- and long-term based) made available to 
borrowers. In this context, P constitutes a fraction of the ag-
gregate income and is equal to: 

2.                     P ≡ a1m1G + a2m3C2D + a3m5ID 

Now, considering a “pure system” of private agents, we ob-
tain that: 

3.                      P + L ≡ C + S ≡ Cp + Ip ≡ C + I 

such identity implies that in a private system, without pub-
lic spending and credit creation, the sum of consumption and 
investment tends to be equal to wages and salaries and, 
therefore, there is little room for aggregate profit, in the 
meaning described above.  

 
 

To what extent can private investment  
replace public spending?  

 

This analysis is linked to the following central question, 
namely, whether in the familiar identity,  
4.                                 Y ≡ C + I + G  

the terms I and G are mutually replaceable. As a matter of 
fact, it is on this (more or less explicit) assumption that the 

                                                 

12 We consider a different multiplier for each category of income 
(profits and labour). Of course, we are aware that it is very diffi-
cult to calculate them in real situations. 
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neoclassical economists base their reasoning – namely, that 
the economic space now “ineffectively occupied” by the pub-
lic sector can easily be replaced by private investment.  

In this regard, the crowding out effect of mainstream 
economics is hard to find because the hypothesis of perfect 
substitutability between I and G is very far from reality. In 
fact, as we have seen, public spending and credit creation are 
the main drivers of aggregate profit. Furthermore, a perfect 
substitutability13 between I and G finds a limit as the 
amount of investment goods needs be geared to the amount 
of consumption goods that firms plan to produce which, in 
turn, heavily depends on the available income of the labour 
force. Therefore, the real issue is to focus public spending less 
on the agenda of the various interest groups and more on 
proactive policies for economic and social development.  

An implication of this analysis is that a “perfect” pri-
vate economy is unlikely to be attained in the modern world. 
Such an economy, in allowing little growth, little innovation 
and little change, can exist in only very simple economic sys-
tems, based on vicinity and direct personal relations. But, as 
soon as these systems start growing, the role of the public 

                                                 

13 As already noted, the notions of public and private action, mar-
kets, competition and efficiency are determined by the complex 
and evolutionary systems of norms, institutions, policies in their 
relation with the cultural and psychological orientations at the in-
dividual and collective level. In this respect, one noteworthy phe-
nomenon is the growing importance of the “mixed forms” of eco-
nomic activities. These forms are characterized by an articulated 
presence of “stakeholders” carrying different objectives and sys-
tems of value. 
Also for this reason, it becomes more and more necessary an ade-
quate level of coordination between institutions and policies in or-
der to take in due account the multifariousness of these issues.    
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sector (and credit creation) becomes paramount, paradoxi-
cally enough, for the parallel growth of effective demand 
(and hence also of private profits).  
 
 

2. The role of structural factors   
 

As we have seen, a central trait of the modern “mixed 
economies” lies in a chronic tendency of effective demand to 
lag behind the supply of full employment (however defined). 
In this respect, we have tried to identify a number of theories 
and factors that can explain – in the short run – these dynam-
ics. We will now turn attention to a set of structural factors: 
in particular, both the growing productivity of labour and the 
satiation of certain categories of goods combine and render 
the objective of full employment more difficult to achieve.  

In the former case, this happens because the increase in 
productivity signifies that, for a given level of production, 
fewer jobs are required; and that, in order to secure the same 
level of employment, more goods should be produced and 
sold in the market.  

In the latter case, this comes about because, since the 
needs of consumers are becoming increasingly tied to the 
immaterial and the intellectual side14 of consumption, their 
fulfillment tends to depend less and less on the “material and 
quantitative” aspects of consumption. We do not buy books 
by kilos and cultural activities by mere numbers. Also, if we 
buy a high-tech product, we are likely to be more interested 
in learning well how to use it, than in changing it with eve-
ry new model. 

These aspects constitute a significant explanation of 

                                                 

14 See, for instance, J.K. Galbraith’s (1958) and R. Skidelsky and 
E. Skidelsky (2012). 
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the tendency of the socio-economic systems to move from 
work activities resting on “the economic motive” to activi-
ties – social, cultural, scientific, artistic – focussing more on 
the expression of the real needs and inclinations of persons.    

 In this regard, what are the effects of technological 
progress on job creation? The increase in productivity re-
quires a growing amount of goods for guaranteeing the 
same level of employment. Of course, firms can introduce 
new products to the market, but this would not solve this 
structural issue. In fact, even if new jobs are created in 
these fields, the increase in productivity extends to the new 
products. This could contribute to explaining why every 
innovative wave tends to create fewer and fewer jobs. For 
instance, it is easily observable that, while the production 
of durable goods typical of the 1960s and 1970s involved 
hundreds of thousands of workers, innovative cycles of to-
day’s high-tech products would employ no more than some 
thousand workers.  

All this suggests that a kind of “forced” over-
consumption is the only and very imperfect way, in our 
present economies, for attaining some kind of full employ-
ment level.  

How many high-tech items, cars, clothes, etc., should we 
buy to sustain the effective demand? For a host of economic, 
social and environmental reasons, this system is untenable in 
the long run. Therefore, the problem becomes to identify the 
set of institutional and policy arrangements for moving along 
a new avenue of economic and social progress. 
 
 

The nature of the problem in a nutshell 
 

We can delineate some aspects of these problems by de-
veloping a very simple scheme which, of course, needs be-
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come far more complex in the analysis of specific issues. 
Let us denote with N the number of workers – who are 

supposed to work approximately for the same time and with 

the same productivity –  the average labour productivity 
and Y the aggregate product. Supposing that, for the sake of 
simplicity, the product is homogenous, consists of additive 
units and is sold at the unit price, we obtain: 

1.                                     N = Y 

Supposing N = 1000 to be the level of full employment 
(however defined), and  

 = 5, the corresponding value of Y for a given time span will 
be equal to: 

2.                                1000*5 = 5000 

Now, if, for instance, the productivity increases by 20% 
the potential product will be equal to: 

3.                                1000*6 = 6000 

As we can see, in order to maintain the same level of 
employment, it is necessary that the new product of 6000 
will be produced and sold in the market. 

Conversely, if, with the new level of productivity, the 
product sold would remain at 5000, the productive capacity 
could not run at full blast. As a result, the new level of em-
ployment will be equal to,  

4.                       N = Y/x = 5000/6 = 833.3  

with a corresponding drop of 166.6 units (1000 – 833.3). 
In this way, 166-167 labour units will be made redun-

dant. Thus, in order to secure full employment, it is neces-
sary to sell on the market 6000 units. How can this be ac-
complished? There are two main ways, with all the degrees 
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of intermediate cases: (a) a corresponding reduction of pric-
es, in which case the benefit of the productivity increase will 
be transferred to consumers; (b) the invariance of prices, 
which implies that the benefits of the productivity increase 
will pass to firms. 

As for the case (a), which more closely corresponds to 
neoclassical economics, the required flexibility of the factors 
of production rarely occurs in practice. As also noted before, 
for a number of reasons prices, wages and mark-ups tend to 
be rather sticky, also because these “prices” tend to reflect 
the social and institutional arrangements upon which eco-
nomic activity is framed. 

Now suppose this reduction in price suggested by case 
(a) occurs, the problems of satiation (pointed out before) 
would still remain, and would get worse over time. As a mat-
ter of fact, the increased vent of product, by compelling us to 
buy a growing quantity of goods, would rapidly induce satia-
tion for many of them. This being the case, the elasticity of 
the demand would be in most cases inferior to the unity, 
which implies that it is not convenient for firms to reduce 
prices. 

As for the case (b) where the price remains fixed, its real-
ization demands – not considering the phenomenon of satia-
tion for many products – nothing less than a parallel increase 
of the demand in the form of disposable income of the con-
sumers. As we have seen, the main channels for attaining 
such increase are a continual expansion of the share of public 
spending and credit creation on GDP.   

 
 

Can price and wage flexibility realise full employment?  
 

From the previous account we have seen that it is utter-
ly unrealistic to believe that public spending can be easily 
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and massively replaced by private spending. 
At this stage, it can be interesting to wonder if the other 

central prescription of neoclassical economics can work in 
our economies. As we know, such prescription relates to the 
importance of realizing a high level of “flexibility15” of pro-
ductive factors, and in particular of price and wages. 

We have just seen that, in presence of an increase in 
productivity, a corresponding reduction of price is in many 
cases unlikely, owing to a low level of elasticity in demand, 
to absorb the corresponding demand. 

Now we can wonder what happens in the hypothesis of a 
money-wages reduction – which we need not suppose, for our 
reasoning, substantially differs from a real-wages reduction – 
with an unchanged level of labour productivity. 

For instance – and even ignoring that sticky prices also 
reflect the complexity of socio-economic relations and hence 
cannot be properly explained through the lens of a simple 
framework of market imperfections – in the presence of a 
rate of unemployment (however defined) of 20%, can a cor-
responding reduction of labour cost restore full employment? 
Our impression is that this measure could possibly have 
some positive effect on employment in the short run. Such 
effect, however, tends to vanish in the longer run. Why? 
First, even in the short run, there is no guarantee that a re-
duction of wages of, say, 20% would entail a corresponding 
increase in employment. In fact, if the entrepreneurs per-
ceive that this reduction is due to the weakening of workers’ 
                                                 

15 In this discussion, of course, we do not refer to the desirability 
that “productive factors” should possess a degree of flexibility but 
to the simplistic idea (see also the previous paragraph on the com-
plex reasons underlying the phenomenon of sticky prices) that un 
unlimited flexibility can easily be attained and that, once achieved, 
would be able to realize an economic growth of full employment. 
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contractual power, they would be induced to increase the in-
tensity and duration of the workday. These measures can be 
accompanied by the attempt of further reducing the wages, 
which can be made more effective with a delocalization of 
production to lower-labour-cost countries.  

But even supposing that such wage reductions can work 
in the short period, in the long run the effects are likely to 
disappear because the factors just depicted – also in conjunc-
tion with the increasing difficulty of effective demand to 
reach the full employment level discussed before – tend to 
grow stronger over time. 

In fact, as observed in the previous sections, in the capi-
talistic, or “mixed”, systems of today, the “natural” tenden-
cy of entrepreneurs is to reduce, as much as possible, labour 
costs in order to try to acquire price competitiveness and in-
crease their profits. We can also note that, as underscored by 
many studies on technological accumulation, a policy action 
based only on the reduction of labour cost will contribute – 
by disregarding the needs of a proper development of human 
and social capital for upgrading the capacity of a country to 
compete in the higher levels of the value chain – to marginal-
ize and impoverish that country. 

 
 

Towards a steady state  
 

A central aspect of a novel economic system relates to 
the building a society less based on the “economic motive” 
and more on the unfolding of the true inclinations and po-
tentialities of persons. This requires a system to be fully 
compatible with limited growth, steady state, or de-growth. 
Our objective here is not to indicate what option is prefera-
ble, but how to facilitate the move towards this path of 
progress. 
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This more “qualitative” tendency has been noted by 
important economists. The first one can be found in the most 
“heterodox” classical economist, John Stuart Mill. In his 
appraisal of the long-term economic evolution, he remarks 
that the structural tendency towards the stationary state 
does not imply a static way of living but, on the contrary, 
constitutes the necessary condition for the full expression of 
the more advanced aspects of personality. The central ele-
ment for attaining such a state is the control of population. 
In his words, 

«There is room in the world, no doubt, and even in the 
old countries, for a great increase of population, supposing 
the arts of life to go on improving, and capital to increase. 
But even if innocuous, I confess I see very little reason for 
desiring it… I sincerely hope, for the sake of posterity, that 
they… [the future generations]… will be content to be sta-
tionary, long before necessity compels them to it.  

It is scarcely necessary to remark that a stationary con-
dition of capital and population implies no stationary state 
of human improvement. There would be as much scope as 
ever for all kinds of mental culture, and moral and social 
progress; as much room for improving the Art of Living and 
much more likelihood of its being improved, when minds 
ceased to be engrossed by the art of getting on. Even the in-
dustrial arts might be as earnestly and as successfully culti-
vated, with this sole difference, that instead of serving no 
purpose but the increase of wealth, industrial improvements 
would produce their legitimate effect, that of abridging la-
bour. Hitherto it is questionable if all the mechanical inven-
tions yet made have lightened the day’s toil of any human 
being….Only when, in addition to just institutions, the in-
crease of mankind shall be under the deliberate guidance of 
judicious foresight, can the conquests made from the powers 
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of nature by the intellect and energy of scientific discoverers, 
become the common property of the species, and the means 
of improving and elevating the universal lot» (John Stuart 
Mill, 1994[1871]: 128-130).    

Another relevant contribution to these issues has been 
provided by J.M. Keynes, in particular in the final part of 
the Essays in Persuasion. This can appear a bit surprising 
because Keynes, owing to his proposals for recovering from 
economic depression, is often depicted as the theorist of the 
short period. This opinion tends to be reinforced by his fa-
mous expression “in the long run we will be all dead”. 

However, from the reading of the Essays we discover 
that the long-term perspectives of economy and society play 
a central role in his analysis. 

For Keynes, focusing attention on short-term problems 
constitutes only a part of a more profound awareness of the 
structural transformations of society. The pith of these 
changes will centre on a substantial shortening of the work-
ing time, made possible by the increase of productivity. The 
main obstacle to the attainment of this potential rests not in 
a technical but in a psychological difficulty, which can be re-
lated to an unconscious feeling of guilt related to the pres-
ence of superego. He pinpoints, with great psychological intu-
ition, the difficulty of people to employ leisure time for a 
better realization of their personalities. In his words,  

 

«We are being afflicted with a new disease of which some 
readers may not yet have heard the name, but of which they 
will hear a great deal in the years to come–namely, technolog-
ical unemployment. This means unemployment due to our 
discovery of means of economising the use of labour outrun-
ning the pace at which we can find new uses for labour… 
But this is only a temporary stage of maladjustment. All this 
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means in the long run that mankind is solving its economic 
problem… [but, despite this opportunity]… Yet there is no 
country and no people, I think, who can look forward to the 
age of leisure and of abundance without a dread. For we 
have been trained too long to strive and not to enjoy [hence, 
in this perspective, economics]… should be a matter for spe-
cialists – like dentistry. If economists could manage to get 
themselves thought of as humble, competent people, on a 
level with dentists, that would be splendid!» (Keynes 1963 
[1931]: 364, 368, 373). 

 

Also J.K. Galbraith’s The Affluent Society complements 
in interesting ways this analysis. In his words, 

 

«To furnish a barren room is one thing. To continue to 
crowd in furniture until the foundation buckles is quite an-
other. To have failed to solve the problem of producing 
goods would have been to continue man in his oldest and 
most grievous misfortune. But to fail to see that we have 
solved it, and to fail to proceed thence to the next tasks, 
would be fully as tragic» (Galbraith 1998 [1958]: 260). 

 

In order to solve these problems, it becomes central to 
reduce the all-important role of production. To that purpose, 
Galbraith observes, there is no other way than to loosen the 
dependence of the income on production. This can be 
achieved, firstly, by increasing the duration and the amount 
of unemployment benefits and other forms of support for 
people who cannot carry out work activities. And, secondly, 
by increasing public spending on essential public goods, in 
order to achieve a better “social balance” between public and 
private property, and thus abate the phenomena of social 
and environmental decay. 

But how can these measures be financed? An increase in 
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taxation, both direct and indirect, is the only way to attain a 
better balanced economic and social system. There is, how-
ever, a general reluctance for tax increases, both in progres-
sive and conservative domains. In fact, any change in the 
tax regime will trigger a debate on equality, with the likely 
result that the reciprocal vetoes will render it very difficult 
to make significant changes.  

Furthermore, the conventional wisdom is prone to cut 
taxation in any case, even if this involves a reduction of es-
sential public services. Therefore, a tax cut for the poor, alt-
hough it may seem more equitable, threatens to undermine 
the central goal of the elimination of the causes of poverty 
and degradation. In this sense, Galbraith complains, «The 
modern liberal rallies to protect the poor from the taxes 
which in the next generation, as the result of a higher in-
vestment in their children, would help eliminate poverty» 
[Ibid: 230]. 

To eradicate poverty, in fact, not only is higher in-
come is needed, but also a thorough understanding of the 
social causes that determine such plague. These negative 
factors, such as, for example, insufficient resources for 
primary and secondary education, can be eliminated main-
ly through higher public investment. In this sense, «Pov-
erty is self-perpetuating partly because the poorest com-
munities are the poorest in the services which would elim-
inate it» (Ibid: 240). 
 
 
3. Green economics, ecosocialism  
and the role of democratic planning 
 

In this paragraph we will consider, without any claim of 
completeness, a number of significant theoretical contribu-
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tions – belonging to different but interrelated fields – that 
can be useful for a better understanding of the issues of sus-
tainable development. 
 
 

The slow rise of green economics 
 

As is known, the economics of the past two centuries had 
paid scant attention to environmental issues. In fact, both 
classical and neoclassical economics rest on the hypothesis of 
unlimited natural resources which, for this reason, can be 
freely exploited for maximizing the growth of the system. 
Even Marx, while highlighting the contradictions of the eco-
nomic system, does not directly question the hypothesis of 
unlimited natural resources. 

True, in the 19th century significant concepts related to 
environment protection were developed, but not until the 
first half of the 20th century such issues received some atten-
tion in economics. This was realized through the notion of 
externalities in neoclassical economics, and, in a more com-
prehensive way, through the concept of social costs put for-
ward by William Kapp in 1950.  

His analysis underscored that, in a system of “free mar-
ket”, firms have an incentive to reduce their private costs in 
order to maximize profits or, in particular for the less effi-
cient ones, simply to keep their heads above water. In such 
situations, the costs that are more easily reducible are those 
that can be more widely “externalized”: these are the “social 
costs” related to job safety inside the firm, and, outside the 
firm, the noxious emissions and other forms of ecological 
degradation.   

Another relevant contribution of that period (1958) was 
The Affluent Society of John Kenneth Galbraith which laid 
bare the intrinsic contradictions of an economic system 
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based on the primacy of private goods (production and con-
sumption at any cost) over public goals. 

However, it can safely be said that, with the exception 
of those mentioned and of few other contributions, in that 
period (broadly the 1950s and the 1960s) green issues re-
mained rather in the shadow, both in theory and in policy 
action.  
 
 
The Bioeconomy of Nicholas Georgescu-Roegen 
 

Actually, green-oriented economics grew as a distinct 
discipline only in the early 1970s. An important scholar who 
steered that course was Nicholas Georgescu-Roegen. In his 
main work, The Entropy Law and the Economic Process, by 
applying the insights of physics and biology to the analysis 
of economic process, he set forth a new discipline: the bioe-
conomy. This discipline has far reaching implications not on-
ly for environmental issues but also for the main concepts of 
economics. The core concept of his analysis is that of entro-
py, which constitutes the central feature of physical and bio-
logical evolution. In the first part of his book, he carries out 
a detailed analysis of how the concept of entropy has revolu-
tionized the realm of physics, allowing it to broaden its hori-
zon from static mechanics to thermodynamics. 

This implies a major shift from the analysis of quantita-
tive forces in a (supposedly) static setting – like a ball on a 
billiard table – to qualitative transformations in a dynamic 
setting, typical of the evolutionary processes. This new per-
spective comports a parallel revolution in the core concepts 
of economics and its methodological underpinnings: namely, 
from a positivistic conception (in a broad sense) according to 
which economics should imitate the static – and the suppos-
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edly sharply precise “laws of physics” – to a dynamic and 
evolutionary perspective in which due account is given to 
the complex, qualitative and dialectical aspects of real 
world. In this way, environmental issues – so far relegated in 
the storeroom – enter the scene from the front door. The 
concept of entropy applied to these issues is relevant for, at 
least, the following aspects: (i) it highlights, as just noted, 
the evolutionary and qualitative transformations of the sys-
tem, and such perspective is particular suitable for grasping 
the holistic nature of the environmental and economic issues; 
(ii) it points out a central problem, namely, the irreversibil-
ity and pervasiveness of environment degradation: once the 
free energy of the environment is transformed in a “bound 
and polluting” energy, such process is irreversible and noth-
ing can bring the system to the previous state; (iii) the pre-
vious aspects of complexity and irreversibility pinpoint the 
structural uncertainty of environmental issues. This feature 
acquires particular importance for addressing the harmful 
effects of production and consumption. As these effects are 
not wholly known or foreseeable, a central precautionary 
concept applies: it is not the citizen that must provide hard 
evidence on the harmful effects of, say, industrial emissions 
but, conversely, it is the producer that must provide hard 
evidence, before starting production, on the safeness of such 
substances. 

However, it should be noted that, in our view, Georges-
cu-Roegen does not fully unfold the potential implied in 
these premises. In the final chapters of the book – although 
underscoring the irreversibility of the ecosystem degradation 
and making other interesting remarks on the contradictions 
of our economic systems – he does not propose a clear course 
of policy action. Basically, he thinks that in our economies 
(capitalistic and socialistic alike) little can be done to build a 
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sustainable economy. Hence, sooner or later humans will be 
thrown, after the exhaustion of natural resources, in a new 
primitive condition. The roots of such pessimism can be 
found in the interpretation of social conflicts which, in his 
view, are determined by some inexorable “biological innate 
propensities” of human beings. These conflicts are bound to 
increase with the growth of economic surplus and the result 
is the formation of “economic élites”. We can note that this 
view disregards the aspect which he stressed more in the 
previous parts of the book: namely, the circumstance that 
entropy embodies a qualitative and irreversible transfor-
mation of material structures and living beings.  

As noted before, the “entropy law” should, therefore, 
render the observer more aware of the complexity of socio-
economic phenomena and of the necessity of an interdiscipli-
nary approach for their thorough investigation. For in-
stance, in the case of environmental degradation and the 
quest for economic power, such analysis can cast light on the 
following aspects: (i) if people use natural resources in a self-
destructive way, it seems unrealistic to attribute such behav-
iour to some deterministic “biological laws” such as those 
governing animals’ behaviour: in fact, if such laws were 
working in humans and animals alike, such laws should steer 
in humans a self-preservation behaviour. In fact, there are 
virtually no examples among animals of a collective self-
destructive behaviour; (ii) if humans have a real choice – 
even though often not completely free – on how to organize 
their material and spiritual life, the central question arises 
about the social, cultural and psychological factors moulding 
individual-society relations. This would focus the analysis 
on, among others, the following aspects: (iii) what are the 
real motivations of persons and how can they be promoted, 
distorted or frustrated in social life? For instance, if we find 
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in a society a diffuse predatory behaviour aimed at pos-
sessing, say, polluting luxury goods, how should we interpret 
such behaviour? As a necessary expression of “biological 
laws” or as a kind of deviation – which most often assumes 
the character of a neurotic disturbance and can be reinforced 
by social habits – from the true motivations of persons? (iv) 
and, relatedly, does the homo oeconomicus maximize money 
only for “material reasons”? Or does the quest for money al-
so cover a (mostly unconscious and frustrated) need to be ac-
cepted by following socially-approved behaviour?    

A relevant implication of this interdisciplinary approach 
for green economics is that, as socio-economic behaviour is 
much more open to the manifold influences of context, the 
role of policies in orienting individual and collective action 
towards a sustainable and equitable society becomes para-
mount.  
 
 

Further developments  
 

Georgescu-Roegen’s approach was, notwithstanding its 
pessimistic vein, definitely important in building a new 
strand of green economics. Of course, he was not alone in 
carrying out such perspective. We can mention, among oth-
ers, the contributions of Kenneth Boulding and Barry Com-
moner, who underscored the structural ties between, ecologi-
cal, social and economic capital. 

All these contributions helped to establish green eco-
nomics as a distinct discipline. From this new awareness, in 
the following years two principal strands unfolded: (i) one, 
more “orthodox16”, that relies on the framework of neoclas-

                                                 

16 See, among others, Daly and Farley (2010), Pearce and Turner 
(1990). 



ARTURO HERMANN 178 

sical economics to analyse environmental issues; (ii) the oth-
er, more holistic17 and “heterodox”, that adopts the perspec-
tives of the bioeconomy and other cognate approaches.   

Such conceptual frameworks have led to different policy 
prescriptions: in particular, with the above (i) advocating 
market-based instruments such as green taxes and permits; 
and with the above (ii) proposing some kind of economic 
planning.  

With this in mind, while agreeing on the possible useful-
ness of market-based instruments, we also believe that these 
measures need to be integrated into a democratic and com-
prehensive plan aimed at transforming, in a sustainable way, 
the economic system. From this, two relevant and intertwined, 
perspectives have emerged in the previous decades: “appropri-
ate technologies”, the “commons” and “ecosocialism”.  

 
 

Appropriate Technologies, the “Commons”,  
and Ecosocialism 
 

Appropriate technologies 
 

The notion of appropriate technologies was introduced 
in E.F. Schumacher’s book Small is Beautiful, and highlights 
the inadequacy of applying an abstract notion of “efficient 
technology” to the policies for developing countries. What 
matters for upgrading their productive systems is that tech-
nologies be geared to the reality of their socio-economic con-
ditions. For instance, in an agricultural setting it could be 
much more useful to promote – instead of setting a high-tech 

                                                 

17 See, among others, Hiedanpää and Bromley (2016), Jackson 
(2017), Kenneth and Heinemann (2006), Lӧwy (2015), Macekura 
(2015), Pepper (1993), Swaney (1988), Wall (2010).  
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plant totally disjointed from the context – a light industry 
based on relatively simple technologies but that can create a 
good synergy with agricultural products. A pivotal aspect in 
assessing the various technological options is the active in-
volvement of all the interested subjects.  
 
 

The notion of “commons” 
 

An interesting proposal in this respect has been to ex-
tend the notion of “commons” (namely, institutions of 
“common pool of resources”), to the production processes 
most dangerous for the environment. As extensively ana-
lysed by Elinor Ostrom (1990), in most cases a sustainable 
and equitable management of these resources is provided by 
institutional forms that go beyond a sharp dichotomy be-
tween the “State” and the “Market”.   

In her words,  
 

«What one can observe in the world, however, is that neither 
the state nor the market is uniformly successful in enabling 
individuals to sustain long-term, productive use of natural 
resource systems. Further, communities of individuals have 
relied on institutions resembling neither the state nor the 
market to govern some resource systems with reasonable de-
grees of success over long periods of time» (Ostrom, 1990: 1).  
 

Then, she goes on to analyse many “commons” that 
witness their highly specific and context-dependent charac-
teristics. However, such situations display also relevant 
common traits. These are constituted by the presence of (of-
ten seemingly) conflicting goals between private and collec-
tive benefits, the possibility of “free riding”, the necessity to 
establish a set of operational rules. In brief, commons exist 
when there is the presence of a common good which allows 
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the possibility of private appropriation. As such, it is a con-
cept different from the classic public good where the individ-
ual benefit does not detract from collective benefit (for in-
stance, a public park).   

So, while her analysis chiefly centers on a kind of “mid-
dle level commons” – typical examples are grazing land, fish-
ing areas, water basins, irrigation systems – she is well aware 
of the extensive nature of this concept and of its links with 
the economic and social domain. In this sense – along an ide-
al continuum from the “state” to the “market” – many insti-
tutions and economic activities embody one or more aspects 
of the typical commons.  

We can mention, on the “state-side” spectrum, the char-
acteristics of the legal and institutional framework and the 
public goods provided by it. It is interesting to note that the 
market also acquires the character of a public good. In fact, 
it is created and maintained by a well-defined set of norms 
and institutions which allows anyone to enter and exit a 
market without paying for it. And, on the “market-side” 
spectrum, we can consider, at the very least, the classic pub-
lic utilities (water, gas, electricity, communication) and the 
corporations operating in strategic sectors (for instance, nat-
ural resources, material and immaterial infrastructures).    
 
 
Ecosocialism 
 

In this sense, the notion of appropriate technologies is 
fully compatible – and indeed constitutes a distinctive ele-
ment – with the main versions of ecosocialism.18. This notion 

                                                 

18 See, for instance, the “Belem Ecosocialist Declaration”,  
http://climateandcapitalism.com/2008/12/16/belem-ecosocialist-
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comprises a broad range of theoretical and political formula-
tions, whose common trait is an improved awareness that 
gross economic inequalities and environmental problems 
constitute two prongs of a common malady. This resides in 
the contradictions of capitalistic economies, which require a 
coordinated policy action to overcome them. For this rea-
son, attempts to solve these problems without addressing 
the huge issue of inequality between and within countries 
can attain only a transient and limited success. But also the 
reverse holds true, in the sense that policies aimed at sub-
stantially reducing inequalities without dealing with the 
environmental problems will soon give rise to new forms of 
injustices. 

Once ascertained, the common root of high economic in-
equalities and environmental problems, the problem poses 
itself as to the choice of a suitable policy strategy. While, in 
fact, the vast majority of ecosocialists would agree on realis-
ing some mix between market mechanisms and public inter-
vention, their opinions widely differ as to the relative im-
portance of public and private action. And, relatedly, opin-
ions also differ as to the priority to be given to different ob-
jectives. This comes about especially in situations of severe 
economic deprivation and when there seems to be, at least in 
the short run, an irreducible trade-off between economic 
growth and environment protection. For instance, in devel-
oping countries plagued by poverty and pollution, a good 
number of people,19 even of progressive stance, tend to be-
                                                                                                        

declaration-a-call-for-signatures/  
A good analysis of these issues can be found, among others, in 
Lӧwy (2015), Macekura (2015), Pepper (1992), Swaney (1988), 
Wall (2010). 
19 A good account of this conflict in the development policies of 
supranational institution is provided by Macekura (2015). 
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lieve that putting growth to the fore – even at the expense of 
environment – can become necessary in the first steps of 
economic development. Ecosocialists have various and mani-
fold relations with the following perspectives (see also later), 
whose boundaries are often blurred: (a) deep ecology, (b) 
democratic socialism, (c) centralised socialism. 

While acknowledging the circumstance that no policy 
action can be perfect, we believe that only a coordinated pol-
icy strategy, which gives due weight to both economic and 
environmental objectives, can really hope to move along an 
avenue of sustainable and equitable development.   

 
 
Guild socialism, economic democracy  
and the role of public sector 

 
Among the various types of democratic socialism,20 an 

interesting proposal is that of “guild socialism”. It was chief-
ly elaborated by George Douglas Howard Cole (1918 and 
1920), and by Sidney and Beatrice Webb (1920), and is close-
ly linked with Fabian socialism. The central idea of guild so-
cialism is that a proper realisation of socialism implies an en-
largement of the concept of democracy. From a formal level 
related only to the choice of political representatives to a 
substantial dimension that represents the various roles that 
citizens perform in society. Particular relevance is attributed 
to the role of various productive sectors. Thus, it is quite 
normal for people engaged in, say, the railway sector, would 
attach a special importance to that sector. And that the var-

                                                 

20 For a comprehensive treatment of the issues related to the theo-
ries of communism, socialism and social justice see the encyclope-
dic works of Cole (2002) and Salsano (1982). 
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ious interests composing the sector would demand every 
good provision: for instance, better working conditions for 
the workers, better transport conditions for the users, more 
investments and profits for the various forms of manage-
ment. Of course, these demands must be confronted with 
those of other groups, but what matters is not to repress, but 
to promote such a course. This requires improved democratic 
participation of the workers to the management of firms 
and, for users, better ways to solicit their needs.   

But, critics can claim, would not this system reinforce 
corporatism, with all its drawbacks? We think that guild so-
cialism will work, when properly managed, in the opposite 
direction. 

As a matter of fact, corporatism, in the sense of specific 
interests of persons and groups related to their activities, has 
always been present in our societies. Of course, it can hope-
fully become – as a result of social and psychological pro-
gress – more responsible and mature. However, corporatism 
is unlikely to be totally eliminated, because, as just noted, it 
seems reasonable the persons tend to attribute special rele-
vance to their own activities (in effect, it can also be regard-
ed as a broad conception of economic materialism, including 
its psychological effects on the formation of identity). What 
should be drastically abated, of course, are the unfair rela-
tions arising when some groups acquire a dominant position 
at the expense of the others. But trying to achieve such a 
goal by suppressing “by decree” corporative interests would 
not eliminate corporatism. It would only add power to the 
corporative interests of the ruling party, most often covered 
by the notion of “common good”. 

The issue of power concentration acquires a special rele-
vance for the tendency of “pure capitalism” (if such system 
ever existed!) to transform itself into a “managed capital-
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ism” (or “mixed economies”). The analysis of Rudolf 
Hilferding (1924) is relevant also for the present day. It un-
derscores a strong tendency towards the concentration of 
capital, which can be favoured by various forms of scale 
economies (productive, organisational, managerial, finan-
cial). The previous forms of industrial, commercial and bank-
ing capital had been subsumed under the form of financial 
capital (Hilferding, 1910). This situation, by pushing the 
system farther away from perfect competition, calls for a 
massive strengthening of the role of the public sector.   

There are many ways through which public action 
shapes economic systems: for instance, fiscal, monetary and 
industrial policies, the fixation of standards for the various 
markets, policies influencing the activities of the banking 
and financial sectors.     

All these policies are, of course, influenced by more pow-
erful groups. Therefore, one of the main tasks of democratic 
socialism is to steer a course towards a socio-economic sys-
tem based on participation and democracy. In order to carry 
out such a process, it becomes necessary, as pointed out by 
guild socialists, to ensure free expression for the various in-
terest groups. As a matter of fact, this is the best means to 
curb corporative power, because in this way interests would 
be better offset against each other. Another major advantage 
is that this open confrontation will improve the process of 
social valuing and, in turn, the effectiveness of policy action.        

However, moving along such avenue of progress is any-
thing but easy. It requires, notes Hilferding, a psychological 
change in the workers making them more prepared to be ac-
tively involved in the management of economic and social 
activities.   

Such change can be greatly promoted by a shortening of 
working hours and by a parallel action of promoting culture 
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and knowledge, in particular among the disadvantaged 
classes and groups of society. In this case, in fact, inequali-
ty affects not only the economic side but also, and perhaps 
even more, the possibility of gaining access to education 
and culture.   
 
 
The role of democratic planning 
 

The stress put by many heterodox economists on politi-
cal economy brings to the fore the issue of economic plan-
ning. Should it exist at all, and, in the affirmative case, what 
kind of economic planning is preferable? 

As we have tried to show, the idea of a perfect and opti-
mising market, conceived of as an exogenous and self-
equilibrating mechanism, is a kind wishful thinking. What 
comes about in real economies is that markets are created 
and maintained by an evolving set of laws, institutions and 
policies most often oriented by the stronger groups. Fur-
thermore, various kind of public goods cannot be delivered 
by the market and then require a direct public action.  

For these reasons, a kind of economic planning is always 
necessary for attaining the objectives of policy action. We 
shift then to the second question, namely, what kind of eco-
nomic planning is preferable?  On that account, Original In-
stitutional Economics (OIE) provides interesting contribu-
tions (in particular, Commons, 1934; John M.Clark, 1939; 
Dugger, 1988; Tool, 1986; Trebing, 1988). 

It identifies three kinds of economic planning: corporate, 
totalitarian, democratic.    

Corporate planning is the reality of modern capitalism. 
In this system, the operation of “free market forces” is 
heavily conditioned by the interests of big corporations. 
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They possess a wide array of instruments to influence the 
structure of all the relevant markets in which are engaged.  

In Dugger’s words,  
 

«The corporation is privately efficient [in the pursuit of its 
goals], but it is not socially efficient because its low-cost, 
high-productivity performance benefit those who control it, 
generally at the expense of those who depend upon it but 
frequently also at the expense of the society at large» (Dug-
ger, 1988: 239).        

 

Corporate planning is highly hierarchical, since the key 
decisions are made by the top managers with little involve-
ment of workers and citizens at large. Totalitarian planning 
is a system characterized by a public purpose which is pur-
sued through a highly hierarchical structure. As already not-
ed, such organizations – although have sometimes achieved 
important results in building infrastructures and poverty al-
leviation – are flawed by a fundamental lack of accountabil-
ity and democratic representation.    

Government members are appointed by the ruling (and 
single) political party. In such instances, there is no guaran-
tee that, (i) the party is organized democratically and ex-
presses the needs and experiences of all the groups and clas-
ses of society; and (ii) that government members and public 
officials are really accountable for their behaviour.  

This system, then, by acquiring a marked self-referential 
character, makes it arduous for any objective and pluralistic 
assessment of the policies adopted and the results achieved. 

We switch then to the third alternative – democratic 
planning. This system, although it does not always work 
miracles, is definitely more promising. We need not spend 
many words on the beneficial aspects of this type of plan-
ning. As a matter of fact, by allowing a more complete pro-
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cess of participation, it renders possible a corresponding im-
provement in the process of social valuation. As noted be-
fore, such a process, by promoting comparison between dif-
ferent policy options – and the related set of interests, opin-
ions and values related to them – constitutes a fundamental 
way for improving the capacity of policy action to respond 
to the profound needs of economy and society. 

This perspective is particularly appropriate for shedding 
light on the links between market structure and the attain-
ment of the objectives of an alternative economy (progress, 
sustainability and social justice). 

In fact, the market should not be appraised as an “exog-
enous mechanism” but as an institution created and main-
tained by a complex web of norms, institutions and policies 
and, therefore, heavily embedded in the social and cultural 
domain. In these dynamics, the social value21 process (see, in 
particular, Commons, 1924 and 1934) plays an exceedingly 
important role, because it permeates all the economic, social 
and cultural relations occurring within. However, social val-
ue constitutes an evolutionary and imperfect entity, heavily 
rooted in consolidated habits of thought and life, which often 
acquires an implicit and conflicting character. For this reason, 
one significant explanation of financial crises and other draw-
backs pervading economic systems can be traced back to the 

                                                 

21 An important and related concept is that of the “instrumental 
value” criterion (see in particular, Ayres 1961, and Tool, 1986). It 
refers, as noted before, to the fundamental distinction between (i) 
an economy oriented to serviceability, based on the instinct of 
workmanship, which is held to be reinforced by the “rationalising 
role” of technological progress; and (ii) one oriented to an acquisi-
tive economy, often ingrained in “ceremonial and past binding in-
stitutions”, oriented to maintain and increase invidious distinc-
tions of wealth and status.   
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shortcomings of the social value process – namely, of policies, 
institutions and, more generally, of the dynamics of collective 
action – to respond to the profound needs of society.   
 
 
Conclusions: Towards a Sustainable Paradigm 
 

As we have tried to show, we believe that much more 
than a simple laissez faire option is required for moving to-
wards a progressive, sustainable and equitable economy. 
The theories addressed provide significant elements for a 
more realistic account of the actual working of economic 
systems. Therefore, a more far-reaching and theoretical ap-
proach would help achieve a better coordination of the 
many relevant dimensions of policy action. We can men-
tion, in particular:  

(I) Macroeconomic policies targeted at driving, in a sus-
tainable way, effective demand to the level of supply of full 
employment. This requires, within a principle of subsidiari-
ty, an adequate and efficient level of public spending; pro-
gressive taxation; a permanent low level of interest rate; a 
reform of the banking system aimed at discouraging specu-
lative ventures and promoting productive activities.  

(II) In following these policies, we should not overlook the 
structural transformations of the system. As we have seen, 
they have as their correlate the tendency towards a pro-
gressive immateriality of production and the growing rele-
vance of non-economic relations in social life. In order to 
orient these processes – which are emerging in a rather 
twisted and confused way – towards individual and social 
progress, a provision of a citizen’s income seems particular-
ly suitable. However, in order to avoid the risk that these 



SYSTEMIC IMBALANCES AND THE WAYS TOWARDS  
AN ALTERNATIVE ECONOMY+

 

189

measures would induce “laziness” and marginalization, it is 
expedient to gear these provisions to social and educational 
activities.    

(III) In pursuing these activities, it would be preferable to 
follow a policy of a tendentially balanced public budget. As 
a matter of fact, a policy of deficit spending – although far 
more advisable than a policy of “austerity” – has the seri-
ous drawback of increasing the burden of interest pay-
ments. In this way, a growing share of public spending is 
diverted from objectives of public utility to rent. We think 
that this aspect plays a two-fold role in depressing the eco-
nomic system, because: (a) the multiplier effects of rent-
based incomes are likely to be lower than that of public 
spending; (b) public spending directed towards public pur-
poses is likely to be more useful than rent for economic and 
social progress.  

In order to overcome these drawbacks, it is pertinent to 
note that, as highlighted by the “Haavelmo’s theorem” 
(1945), public spending can have an expansionary effect 
even if it is accompanied by an equal amount of taxation. 

(IV) Policies for promoting human capital in the work-
place, through an on-going upgrading of the workers’ com-
petencies coupled with the improvement of their motiva-
tion and participation.  

(V) Policies aimed at fostering scientific, cultural and tech-
nological development; and other structural policies di-
rected at building a more equitable and sustainable society.  

In addressing these points, we have not regarded as a 
central issue which regime (moderate growth, steady state, 
or de-growth) is most suited in abstract terms for realising 
these objectives. This is because we believe that much de-
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pends on the situations of the various contexts and on how 
we measure economic phenomena. On that account, alt-
hough we believe in a structural tendency towards a steady 
state or a moderate de-growth, we consider it central to 
identify the ways to foster (here and now) an enduring and 
substantial progress along these pathways. This process can 
be strengthened by a joint use of the theories addressed in 
the work (and by other pluralistic contributions). In fact, 
these theories, however different in many respects, present 
notable complementarities, in the sense that the aspects 
more overlooked by some are more completely addressed by 
the others. Hence these theories, by helping identify the 
manifold aspects of economic systems, can make headway 
towards a more effective policy action for realizing a pro-
gressive, equitable and sustainable economy. 

With regard to the covid-19 emergency and the 
transition towards a normal situation, we believe that the 
addressed theories offer significant insights on the following 
areas: (i) acquiring a better understanding of the profound 
reasons that have caused and reinforced economic imbal-
ances over the latest decades; and then, on such basis, (ii) 
devising a better policy coordination ― both at horizontal 
level, between policies (in particular, macroeconomic and 
structural); and at a vertical level, between institutions 
(supranational, national, regional, local) ― able to address 
the present situation and framing for the next future an 
equitable and sustainable economy. 

 

Arturo Herman 
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Appendix 1 
 

Some notes on the debate between classic economics and its 
critics over the “realisation of the surplus value” 
 

We will put forward here some preliminary, and far from 
complete, notes on a very interesting and debated issues. 

As is known, there has been in the realm of classic 
economics a notable and long-standing debate over the is-
sue of the realisation of the surplus value. Such debate of 
course fully involved Marx’s approach and other theories 
of socialism. 

The official tenet of classic economics – put forward in 
particular by Jean-Baptiste Say (1803) and David Ricardo 
(1817) – is that every supply would automatically create (or 
even directly embody) its own demand. Hence, economic cri-
ses are due to an excessive supply only in some quarters of 
the economy and hence will be rapidly compensated by an 
excess of demand in some others. However, the argument 
employed “to validate” this “law” is very weak. It is just 
posited – in unrealistic examples that consider only barter 
economy without capital accumulation – that entrepreneurs 
are likely to spend in consumption or investment their sur-
plus values. 

However, the issue of the realisation of the surplus value 
is very relevant and can be formulated as follows: suppose a 
capitalist economy at its start is composed of 400c + 100v + 
100s (where s, v and s stand for constant, variable and sur-
plus value). Suppose also – a bit unrealistically − that 400c 
and 100v will be provided by the previous savings of the en-
trepreneurs. In this situation, when the productive cycle is 
over, the following problem poses itself: the sum put forward 
by entrepreneurs is sufficient to buy, and hence reproduce, 
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constant and variable capital but it is insufficient to buy, 
and hence to realise, the surplus value. True, the entrepre-
neurs can buy the surplus value with their savings, but the 
problem will come up again in the next productive cycles at 
greater magnitude with the increase of accumulation. It is 
easy to see that the self-financing solution, already unrealis-
tic for starting the capitalistic production, becomes totally 
unviable as the capitalistic accumulation goes on.    

Hence, the problem poses itself again: who will buy (and 
with what money) an increasing surplus?  

Various authors have tried to give an answer to this rid-
dle. On that account, in particular Thomas Robert Malthus 
(1820) and Jean Charles Léonard Simonde de Sismondi 
(1819) have underscored that workers and entrepreneurs 
alone are unable to consume an ever growing surplus. To 
that purpose, Malthus argues it is necessary for a class of ren-
tier (landowners, aristocracy, rich members of the state and 
of the church) who will perform the task of consuming luxu-
ry goods that are in surplus. Wages instead, in a typical con-
servative view, should be kept at bare subsistence level in 
order to incentivise, via higher profits, accumulation.  

From a more progressive perspective, Sismondi high-
lights the contradictions of capitalism, and, in particular, its 
tendency to produce a supply far in excess of the demand. 
The reason for this is that demand is tied to the available in-
come, which is limited by the unequal distribution of income 
between workers and capitalists. What he proposes to im-
prove this, is not measures for real wages increase (which he 
considers, along with the classic tradition, unviable in capi-
talism); but rather, to put a limit on capital accumulation in 
order to avoid disruptive economic crises.   

These theories – while casting light on some ways for ab-
sorbing the surplus value – do not seem sufficiently devel-
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oped to explain the root of capitalistic accumulation: name-
ly, the process of realisation of a growing and massive 
amount of surplus value created by the most industrialised 
countries.        

Karl Marx was well aware of this contradiction. Howev-
er, since his theory partly rests (in order to formulate the la-
bour theory of value) on Ricardian theory of perfect compe-
tition22, he finds it difficult to accommodate such phenome-
na in his theory. For this reason, he seemed to think at times 
(especially in Volume II of Capital) that capital accumula-
tion can go on smoothly. 

                                                 

22 As also noted in another work (Hermann, 2014) the notion of 
workers’ exploitation can be more easily explained within the rea-
lity of the much stronger market power of the firms over the single 
worker. As noted by J.R. Commons, a single worker contracting 
employment with a firm employing 10.000 workers has a contrac-
tual power of 1/10.000!  
Furthermore, the hypothesis of perfect competition in the market 
for goods – which implies no market power and zero mark-up − 
makes it difficult to explain how firms can nonetheless retain a po-
sitive profit. For this reason, and also on account that in reality 
profits are related to various forms of market power, a more expli-
cit consideration of these aspects can be much useful in the analy-
sis of capitalistic systems. In this respect, exploitation seems to 
stem not so much from “an exchange of equivalents” in the circu-
lation process (too generous of Marx!) that covers the appropria-
tion of the surplus value in the production process. But rather on 
unequal economic power that makes it possible - already in the 
circulation process, for the stronger parts (typically, the entrepre-
neurs) to impose the rule of perfect competition over the weaker 
parts (typically, the isolated workers) in order to extract their 
surplus value.  The same story takes place – as a typical strategy 
of “laissez-faire” economics – in the market for goods and in all 
the forms of colonialism and neo-colonialism. 
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However, Marx never joined the extreme position of, for 
instance, Mikhail Ivanovich Tugan-Baranovsky (1905), who 
felt that consumption goods can always be replaced by in-
vestment goods. As acutely noted by Rosa Luxemburg, such 
position resonates with “Says’s law”. As a matter of fact, 
should things unfold like this, supply will always create its 
own demand, and capital accumulation could go on undis-
turbed forever. 

Tugan-Baranovsky based this position on the (supposed) 
structural tendency – mainly due to technical progress − of 
constant capital to grow more rapidly than variable capital. 
However, if this is likely to be true for the notion of cumu-
lated capital over time, it is much more doubtful for the no-
tion of investment expenses over a given period. 

This comes about because technical progress is directed 
to save, not only labour, but also constant capital, and for 
this reason, the net effect on the organic composition of capi-
tal is uncertain. But the central reason why Tugan-
Baranovsky’s thesis is untenable is that investment expenses 
are instrumental – and hence tightly related – to the produc-
tion of consumption goods. This implies that if there are not 
adequate sales for such goods, the firms which have made 
investment expenses for producing consumption goods 
would go bankrupt.  

An important step towards the solution of this problem 
was provided by Rosa Luxemburg in The Accumulation of 
Capital. She notes, after a detailed and pioneering analysis of 
the debate over these aspects, that the major sources for the 
realisation of the surplus value (and hence of profits for 
firms) originate from elements external to capitalistic envi-
ronment. She pays particular attention to the imperialistic 
strategies in pre-capitalistic countries. The central aim of 
these strategies was to destroy the cultural forms of these 
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countries and to replace them with market relations, of 
course directed by the industrialised countries. 

This process accrues to profits in three ways: (i) by get-
ting very low paid workforce in the productive system; (ii) 
by building infrastructures like ports and railroads that, 
however useful they may be, play also the central role of 
spreading out the capitalistic mode of production; (iii) by 
promoting consumption of exported goods within the 
wealthy classes of the developing countries.     

Of course, for the items (ii) and (iii) there arises the 
problem of financing these expenses, and Luxemburg shows 
the central role played in this respect by international loans. 
Other relevant aspects that she underlines are military 
spending and the consumption of “third parties” like public 
employees23 and professionals. 

She has then made significant steps towards the under-
standing of the role of mixed economy for the development 
of capitalistic institutions; and of the role of public action 
(and spending), and credit creation in this respect. However, 
she (and, in general, the classic and the early Marxist contri-
butions on these issues) did not fully realise the potential of 
these factors. In particular, by believing that only saving 
can provide resources for credit creation and only taxation 
can finance public spending, it wasn’t seen that: 

(I) the majority of loans are created by the process of depos-
its multiplier, according to which only a fraction of the re-

                                                 

23 However, as she considers public spending as strictly financed 
by taxation, she appraises such spending as a simple transfer of 
resources in the case of public employees. However, she believes 
that in military spending the net effect on “effective demand” is 
likely to be anyway positive because it amounts the building of a 
new productive sector. 
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serves (even in the period of gold standard) serve as a guar-
antee (more nominal than real) of the loans;  

(II) such loans, owing to the normally long and imperfect 
process of repayment (including various techniques of “con-
solidation”) constitute a powerful way for creating effective 
demand, often accompanied, as in the case of building rail-
roads, by widespread multiplying effects; 

(III) the same processes of credit creation – both through 
seigniorage and through central bank anticipations and pur-
chase of government bonds – have been employed for financ-
ing public spending over and above the level allowed by tax-
ation;  

(IV) central banks played a paramount role in promoting 
these developments, and that such a role embodies, along a 
private dimension, a fundamental public purpose. In fact, 
central banks have been, for a very important part, created 
and guaranteed by public action.  

Furthermore, the tendency of Rosa Luxemburg (and 
classic and early Marxist literature) to attribute to entrepre-
neurs an active and all-important role in the development of 
capitalism, and to consider the state as a kind of passive su-
perstructure, puts in the shadow the role played by public 
action24 – needless to say, mostly in the interest of the capi-

                                                 

24 In effect, a pure dichotomy between capitalists and workers 
does not explain why, in particular the former, should not use pu-
blic action in their interests. As noted by various authors and wit-
nessed by historical events, public action has become increasingly 
relevant for the development of institutions. In this regard, au-
thors like Hilferding and Commons define such stage as “concerted 
or managed capitalism”. For a more recent institutionalist contri-
bution see, for instance, Petr (1988). 
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talistic class − in the creation and development of the main 
institutions of capitalism. And also in the provision of rele-
vant public goods, including the promotion of science, cul-
ture, education and technology.  

As is known, all these issues have been mostly taken up 
in various ways by institutionalist, Keynesian and other 
theories of public action, credit creation and innovation. In 
such evolution, along with the development of interesting 
synergies (for instance, with the aforementioned Kalecki’s 
analysis), a gulf has been created with Marxist-oriented the-
ories. More generally, fragmentation between the various 
fields of heterodox economics remains relevant.  

Therefore, as also noted in the introduction, overcoming 
such fragmentation can help to build, in full respect of the 
distinctive aspects of these fields, a more comprehensive the-
oretical framework for interpreting and providing policy so-
lutions to the major imbalances of our economies.  
 
 
 

Appendix 2 
 

Does a reduction in taxation and public spending improve 
GDP and public budget? The supply side’s economics mirage 
and the complexity of real economies 
 

A common proposition of mainstream economics, in par-
ticular of supply side orientation, is that a reduction in the 
direct tax rates (and, to a lesser extent, in public spending) 
would not only increase GDP but generate an increase of tax 
revenues such as to offset the lower revenue coming from the 
reduced tax rate. But is it really so? The reality of the facts 
and the theory show exactly the opposite. 
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The reduction of public spending 
 

Let us see, with a simple example that can be compli-
cated at will, the possible effects of a reduction in public 
spending on the public budget. Enabling us to understand 
if, leaving aside other considerations of a social nature, such 
measures are at least effective in restoring public accounts. 

For example, by reducing the salaries of public em-
ployees by an amount equal to 1,000 with an average tax 
rate, say, at 30%, there is a saving of 1,000 in the public 
sector. 

On the other hand, we must consider that the workers, 
by not spending their incomes anymore, cause a correspond-
ing decrease in aggregate demand. Assuming that, based on 
the formula of the multiplier in the presence of income taxes 
1/[1 - c (1 - t)], where c is the propensity to consume and t 
the tax rate, the value of c is 0.8, we would obtain, with an 
average tax of 30% (t = 0.3 in the multiplier), the following 
value, 

 

1. -1,000/[1 – 0.8(1 – 0.3)] ≈ – 100/(1 – 0.8 + 0.24) ≈ -2,270 
 

if therefore, as a probable hypothesis, the total direct and 
indirect taxation is around 50%, this entails a reduction in 
GDP of -1,135. The net result for public ifinances is therefore 
+ 1,000 -1,135 = -135 and it is only the role of social safety 
nets that can mitigate these effects. The more “orthodox” 
theorists, on the other hand, would claim that the decrease 
in public spending25 may give rise to a parallel increase in 

                                                 

25 It may be interesting to note that this effect can give rise to a 
dangerous spiral. In fact, if austerity measures do not work, some 
people would ascribe this not to the inadequacy of such policies 
but to the insufficiency of the “cuts”. This would lead to even 
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private investment. But this hypothesis (crowding out effect 
of public spending) – even ignoring social implications – has 
virtually never occurred, in the sense that cuts in public 
spending have hardly ever been balanced by more private 
investments.  

This constitutes one central reason why the share of 
public spending on GDP has steadily increased in the long 
term in all OECD countries. An important reason for this in-
crease is that, as we have seen, public spending (and credit 
creation), in addition to providing essential public goods, 
constitutes an important (and largely irreplaceable) compo-
nent of effective demand. In the last 20 years, the share of 
public spending on GDP (see also before) has stabilized at 
around 50%, and it is significant that even the most draco-
nian austerity measures have not succeeded in reducing it. 

As also noted before, austerity policies have been ex-
tremely negative for at least three reasons: (i) they have 
reduced effective demand, which has pushed (in an attempt 
to compensate the negative effects) a dramatic increase in 
private debt to GDP; (ii) as pointed out by John Kenneth 
Galbraith in The Affluent Society, cuts in public spending 
shrink services for citizens but not the privileges linked to 
the provision of these services; (iii) a cut in taxation for the 
poor reduces the public services necessary to overcome pov-
erty.  

The real focus, therefore, should not be on cutting public 
spending, but in making it more efficient and service-
oriented.

                                                                                                        

more severe “cuts”, with even more negative consequences on eco-
nomic variables. This spiral can also be supported by the psycho-
analytic super-ego connected to an unconscious feeling of guilt for 
greedy and aggressive fantasies.  
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The reduction of income tax 
 

Now let us consider, as a typical example, a reduction of 
income tax from 30% to 20%. The new income – with an au-
tonomous demand equal to 100,000 and applying the formu-
la of the multiplier with income tax 1/[1 - c (1 -t)] – will be 
equal to: 
 

2. 100,000/[1- 0.8 (1 - 0.2)] = 100,000/(1 - 0.8 + 0.16) ≈ 278,000 
 

The difference of the new income with the previous lev-
el, amounting to   

100,000/[1 - 0.8 (1 - 0.3)] = 100,000/(1 - 0.8 + 0.24) ≈ 227,000, 

is equal to 51,000. The situation where public budget wors-
ens, despite the theoretical high increase in GDP of 22% (a 
value which, as we shall immediately see, is completely un-
realistic).  

In particular, the difference for public budget in the two 
situations is equal to  

(278,000*0.2 - 227,000*0.3) ≈ 55,600 – 68,100 = -12,500. 

The situation does not improve much even if we consider 
the higher revenue from indirect taxes linked to GDP (in 
particular VAT).  

Considering VAT revenues of around 10% of GDP as a 
realistic26 hypothesis, we would have a public revenue in-
crease of one tenth of the theoretical GDP increase (51,000).  

That is, 51,000 * 0.1 = 5,100.   In this case, the deficit 
will be equal to [(55,600 + 5,100) – 68,100] = -7,400. And all 

                                                 

26 In fact, across the OECD countries (OECD 2018), VAT revenues 
amount to approximately 20% of taxation, and overall taxation 
to 45%-50% of GDP. 
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this by assuming a 22% increase in GDP! Clearly, this theo-
retical hypothesis can be useful for modest amounts but 
completely unrealistic for large aggregates. If, as it is much 
more likely, for a series of reasons (economic, technological 
and institutional) the supply curve tends to be more rigid for 
more than marginal increases in the quantity offered, there 
will be a GDP increase much lower than 22%, and therefore 
a much more ample increase of public budget’s deficit.  

There are various explanations for this phenomenon. On 
the supply side, companies faced with a sudden increase in 
demand may find it more convenient to increase prices ra-
ther than expand production (and this would come about in 
particular if, as almost always happens, the short-term aver-
age costs are increasing and the demand elasticity is lower 
than one). While, on the demand side, there is no guarantee 
that people immediately spend the greater income, also re-
member the phenomenon of “satiation” for many products: 
for example, if we desire a hat and two kilos of oranges, it is 
difficult to believe that we would buy twice as much if the 
price was halved. And it is even more unlikely that we would 
buy (apart from speculative reasons) ten hats and twenty ki-
los of oranges if their prices become a tenth of the initial one. 

Needless to say, these examples are only indicative of a 
much more complex reality, which is necessary to consider in 
its multiple elements to arrive at a precise evaluation of the 
various policies. However, we think such examples summa-
rize some of the central problems of macroeconomic policies. 
This is evidenced by the fact that, by varying the values of 
the propensity to consume and of the tax rate, the results 
obtained confirm the basic result. Namely, that a reduction 
of taxes, even if followed by a significant (and unrealistic) 
increase in GDP, is unable to keep public budget in balance. 

 



ARTURO HERMANN 202 

References 
 

Ayres, C.E. (1961). Toward a Reasonable Society. Austin: 
University of Texas Press. 

Clark, J.M. (1939). Social Control of Business. New York: 
McGraw-Hill. 

Cole, G.D.H. (1918). Self-Government in Industry. London: G. 
Bell and Sons. 

Cole, G.D.H. (1920). Guild Socialism Re-Stated. London: L. 
Parson. 

Cole, G.D.H. (ed.) (2002). A History of Socialist Thought, 7 
volumes. London: Palgrave Macmillan. The original editions 
were published in five volumes by Macmillan between 1953 
and 1960. 

Commons, J.R. (1964[1913]). Labor and Administration. New 
York: Kelley. First edition 1913. 

Commons, J.R. (1995[1924]). Legal Foundations of Capital-
ism. (New Jersey, U.S.A.): Transaction Publishers. Original-
ly published by Macmillan in 1924. 

Commons, J.R. (1934[1934]). Institutional Economics: Its 
Place in Political Economy. New Brunswick (New Jersey, 
U.S.A.): Transaction Publishers. Originally published by 
Macmillan in 1934. 

Dewey, J. (1989). Freedom and Culture. New York: Prome-
theus Books. First edition 1939. 

Dewey, J. (1939). Theory of Valuation. Chicago: University 
of Chicago Press. 



SYSTEMIC IMBALANCES AND THE WAYS TOWARDS  
AN ALTERNATIVE ECONOMY+

 

203

Douglas, P.H. (1924). The Reality of Non-Commercial In-
centives in Economic Life. In Tugwell, R.G. (ed.). The Trend 
of Economics. New York: Knopf. 

Daly, H.E and Farley, J. (2010). Ecological Economics. 
Washington: Island Press. 

Dugger, W.M. (1988). An Institutionalist Theory of 
Economic Planning. In Marc.R.Tool, quoted. 

Fontana, G. and Realfonzo, R. (eds.) (2005). The Monetary 
Theory of Production: Tradition and Perspectives. Basing-
stoke: Palgrave Macmillan. 

Foster, W.T. and Catchings, W. (1926). The Dilemma of 
Thrift. Pollak Foundation for Economic Research. 

Galbraith, J.K. (1958). The Affluent Society. New York: Mar-
iner Books, second edition 1998. 

Georgescu-Roegen, N. (1971). The Entropy Law and the Eco-
nomic Process. Cambridge (Mass.): Harvard University 
Press. 

Haavelmo, T. (1945). Multiplier Effects of a Balanced Budg-
et. Econometrica. 13(4): 311-318. 

Hansen, Alvin H. (1939). Economic Progress and Declining 
Population Growth. American Economic Review. 29(1): 1-15. 

Hein, E. (2013). The Macroeconomics of Finance-Dominated 
Capitalism - and Its Crisis. Cheltenham (UK): Elgar. 

Hermann, A. (2014). Market, Socialism and Democracy in an 
Interdisciplinary Perspective. International Journal of 
Pluralism and Economics Education. 5(4): 327-353. 



ARTURO HERMANN 204 

Hermann, A. (2015). The Systemic Nature of the Economic 
Crisis: The Perspectives of Heterodox Economics and Psychoa-
nalysis. London and New York: Routledge. 

Hermann, A. (2017). The Tendency of Effective Demand To 
Lag behind the Supply of Full Employment. In G.P.Lima 
and M.Madi (eds.). Capital and Justice. WEA Books. 

Hermann, A. (2018). The UN 2030 Agenda for Sustainable 
Development. Reading (UK): Green Economics Institute. 

Hermann, A. (2021) ‘The COVID-19 Pandemic and the Con-
tributions of Modern Monetary Theory’, International Jour-
nal of Pluralism and Economics Education, 12(1): 60–66. 

Hiedanpää, J. and Bromley, D.W (2016). Environmental 
Heresies: The Quest for Reasonable. Basingstoke: Palgrave 
Macmillan. 

Hilferding, R. (1910). Das Finanzkapital. Eine Studie über 
die jüngste Entwicklung des Kapitalismus. Vienna: Wiener 
Volksbuchhandlung, 1910 (Marx-Studien, vol. III). 
Translated in English as Finance Capital. A Study of the Latest 
Phase of Capitalist Development. Edited by Tom Bottomore. 
London: Routledge and Kegan Paul: London, 1981. 

Hilferding, R. (1924). Probleme der Zeit. In Die Gesell-
schaft. Internationale Revue für Sozialismus und Politik. 
Vol.I (1): 1-8. 

Hodgson, G.M., Samuels, W. J. and Tool, M.R. (eds.) (1994). 
The Elgar Companion to Institutional and Evolutionary 
Economics. Cheltenham (UK): Elgar. 

Jackson, T. (2017). Prosperity without Growth. London and 
New York: Routledge. 



SYSTEMIC IMBALANCES AND THE WAYS TOWARDS  
AN ALTERNATIVE ECONOMY+

 

205

James, W. (1890). The Principles of Psychology. New York: 
Holt. 

Kalecki, M. (1954). Theory of Economic Dynamics. London: 
George Allen and Unwin. 

Kahneman, D. and Tversky, A. (2000). Choices, Values, and 
Frames. New York: Russell Sage Foundation. 

Kapp, W.C. (1950). The Social Costs of Private Enterprise. 
Oxford: Oxford University Press. 

Knapp, G.F. (1924). The State Theory of Money. London: 
Macmillan. 

Keynes, J.M. (1963). Essays in Persuasion. New York: 
Norton. Originally published in 1931 by Macmillan. 

Keynes, J.M. (1936). The General Theory of Employment, In-
terest and Money. London: Macmillan. 

Lӧwy, M. (2015). Ecosocialism. Chicago: Haymarket Books. 

Luxemburg, R. [2003 (1912)]. The Accumulation of Capital. 
London and New York: Routledge. First edition 1912. 

Macekura, S.J. (2015). Of Limits and Growth. Cambridge 
(Engl. and Mass.): Cambridge University Press. 

Malthus, T.R. (2001[1820]). Principles of Political Economy. 
Adamant Media Corporation. First edition 1820. 

Marx, K. [2018 (1867 and 1886)]. Capital. Musaicum Books. 
First editions 1867 and 1886. 

Mill, John Stuart (1994[1871]). Principles of Political Econ-
omy. Oxford: Oxford University Press. First edition 1871. 



ARTURO HERMANN 206 

Minsky, H. (2008). Stabilizing an Unstable Economy. New 
York: McGraw Hill. 

Mummery, F.A. and Hobson, J.A. (1889). The Physiology of 
Industry. London: John Murray. Reprinted in 2015 by 
Leopold Classic Library. 

OECD (2018). Revenue Statistics 2018 - Tax Revenue 
Trends in the OECD. 

Ollman, B. (ed.)(1998). Market Socialism. London and New 
York: Routledge. 

Ostrom, E. (1990). Governing the Commons. Cambridge (Engl. 
and Mass.): Cambridge University Press. 

Pearce, D.W. and Turner, R.K. (1990). Economics of Natural 
Resources and the Environment. Baltimore (Maryland): Johns 
Hopkins University Press. 

Pepper, D. (1993). Eco-Socialism. London and New York: 
Routledge. 

Petr, J.L. (1988). The Nature and Necessity of the Mixed 
Economy. In Marc.R.Tool, quoted. 

Polanyi, K. (1944). The Great Transformation. New York: 
Rinehart. 

Ricardo, D. (1971[1817]). Principles of Political Economy and 
Taxation. London: Penguin Books. First edition 1817. 

Rochon, L.P. and Rossi, S. (eds.) (2017). Advances in Endog-
enous Money Analysis. Cheltenham (UK): Elgar. 

Salsano, A., (ed.)(1982). Antologia del Pensiero Socialista. 5 
volumes, Bari (IT): Laterza. 



SYSTEMIC IMBALANCES AND THE WAYS TOWARDS  
AN ALTERNATIVE ECONOMY+

 

207

Say, J.B. [2013 (1803)]. A Treatise on Political Economy: Or 
the Production, Distribution and Consumption of Wealth. 
Create Space Independent Publishing Platform. First edition 
1803. 

Schumacher, E.F. (1973). Small is Beautiful. A Study of 
Economics as if People Mattered. Blond and Triggs (now part 
of the Random House Group Ltd). 

Simonde de Sismondi, J.C.L. [2013 (1819)]. Political Econo-
my. Create Space Independent Publishing Platform. First 
edition 1819. 

Skidelsky, R. and Skidelsky, E. (2012). How Much Is 
Enough? Money and the Good Life. New York: The Other 
Press. 

Slichter, S.H. (1924). The Organization and Control of Eco-
nomic Activity. In R.G.Tugwell, quoted. 

Swaney, J.A. (1988). Elements of a Neoinstitutional 
Environmental Economics. In Marc.R.Tool, quoted. 

Taussig, F.W. (1915). Inventors and Moneymakers. London: 
Macmillan. 

Tool, M.R. (1986). Essays in Social Value Theory: A 
Neoinstitutionalist Contribution. New York: Sharpe. 

Tool, M.R. (ed.)(1988). Evolutionary Economics. 2 volumes. 
New York: Sharpe. 

Trebing, H.M. (1988). The Regulation of Industry: An 
Institutionalist Approach. In Tool, 1988, quoted. 

Tugan-Baranowsky, M. (1905), Theoretische Grundlagen der 
Marxismus, Leipzig: Verlag von Duncker and Humblot. 



ARTURO HERMANN 208 

Tugwell, R.G. (ed.) (1924). The Trend of Economics. New 
York: Knopf. 

Veblen, T. (1990[1914]). The Instinct of Workmanship and the 
State of the Industrial Arts. New Brunswick (New Jersey): 
Transaction Publishers. First edition 1914. 

Wagner, A. (1890). Finanzwissenchaft. Leipzig: C.F. Winter. 

Wall, D. (2010). The Rise of Green Left. London: Pluto Press. 

Webb, S. and Webb, B. (1920). A Constitution for the 
Socialist Commonwealth of Great Britain. London: Longmans, 
Green and Co. 

Wray, L. Randall (2015). Modern Money Theory. 
Basingstoke: Palgrave Macmillan, second edition. 

Wray, L. Randall (2019). Alternative paths to modern 
money theory. Real-World Economics Review, issue no. 89, 
1 October, pp. 5-22. 



209 

 

The Circular Economy and Logistics 
 

Closed-loop supply chain processes 
 

di FRANCESCO POGGI 

 
 
 

ntroduction 
 

The Green Economy is defined as the encounter 
between business and economic, social and environ-
mental sustainability. It is a concept that has a re-
cent history and originates from the numerous fail-
ures of the UN policy conferences on the environ-
ment, which followed the Earth Summit, organised 
by the UNCED (United Nations Conference on Envi-
ronment and Development) in Rio de Janeiro in June 
1992. This concept can be identified as a reaction to 
the crisis of the market economy, its unsustainability, 
the saturation of Western markets and the imbalanc-
es created by economic growth1.  

It is a project that has had important moments 
of elaboration starting from the new millennium2: 

 with the creation of the Global Compact Network 
launched by the UN in June 2000, a network of com-
panies aimed at promoting important ethical princi-
ples in terms of human rights, environmental protec-
tion, workers’ rights and the fight against corruption; 

                                                 

1 Barth, M. (2015). Implementing sustainability in higher education: 
learning in an age of transformation, London: Routledge 
2 Ibid.  
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 «The Gothenburg European Council adopted a strategy for 
sustainable development and added an environmental dimension 
to the Lisbon process for employment, economic reform and so-
cial cohesion»3. 

 with the 2007 “World Economic Forum”, in Davos, Swit-
zerland, where for the first time the prestigious international 
organisation, made up of large companies, political leaders, 
academics, launched the challenge of the Green Economy as 
a vision around which to orient growth and development; 

 this concept of development was then declined in the stra-
tegic plan of Europe 2000, in which crisis response measures 
were defined through actions aimed at smart growth, sus-
tainability, social inclusion, which find a territorial synthesis 
in the spread of Smart regions and Smart cities. With them, 
the European Union launched the climate-energy plan “20-
20-20”, to reduce greenhouse gases by 20% compared to 
1990, to increase renewable sources up to 20% of energy 
needs (in Italy by 17%), a 20% increase in energy efficiency, 
then reduced to 17% by the 2012 directive4. 
 

Further reinforcement came from the Rio + 20 Confer-
ence results in which new subjectivities and proposals were 
expressed, both in the Peoples’ Forum and in the UN Global 
Compact Network, which relaunched its ten principles for a 
green and sustainable economy. 

                                                 

3 European Committee of the Regions (2009). The Lisbon Strategy 
in short. Retrieved from https://portal.cor.europa.eu/europe2020/ 
Profiles/Pages/TheLisbonStrategyinshort.aspx (last access 19 June 
2021). 
4 European Commission (2020). 2020 climate & energy package. 
Retrieved from https://ec.europa.eu/clima/policies/strategies/ 
2020_en (last access 19 June 2021). 
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These principles relate to5: 

 law: universally recognised human rights; 

 work: «freedom of association, the right to collective bargain-
ing and the elimination of forced and child labour»; 

 the environment: environmental responsibility and devel-
opment of environmentally friendly technologies; 

 the fight against corruption. 
 

The growing attention to the planet, climate change and 
resource scarcity has led to greater environmental awareness, 
reflecting on companies also thanks to the new legislation, 
which aims to regulate the use of resources, optimising it and 
keep emissions under control, look with increasing interest to 
new solutions that allow them to achieve long-term sustain-
ability. In 2020, the Earth Overshoot Day, a date that rep-
resents the day in which the earth's resources regenerates in 
a year are consumed, was reached on 22 August, and for 
2021 on 29 July. However, except for 2020 (which was 
strongly affected by the Covid-19 that reduced humanity’s 
ecological footprint showing that decreasing resource con-
sumption patterns in the short-term is possible), the latter 
arrives every year earlier than the previous year since the 
overexploitation of resources began in the 1970s. From these 
considerations, it is clear that the economy and the entire 
planet are in a situation for which it is necessary to imple-
ment actions that aim to reverse the trend. The role of com-
panies in a more sustainable economy, motivated in part by 
the increasingly stringent international regulations, and in 
part by the possibility of obtaining an economic and finan-

                                                 

5 United Nations (2020). United Nations Conference on Sustainable 
Development, Rio+20. retrieved from (last access 19 June 2021) 
https://sustainabledevelopment.un.org/rio20/nationalreports. 
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cial benefit, is analysed in this paper concerning the impact 
that the adoption of practices aimed at to minimise the re-
source consumption has on supply chain management. With 
the current practices of exploitation of resources, combined 
with demographic growth and the continuous demand for 
goods and services, the planet, or better its inhabitants, will 
soon reach the point of no return, and for this, it becomes 
necessary to remedy the continuous waste and underutilisa-
tion of natural resources, products and materials. To date, 
the development and transition from a linear economy model 
to a circular economy seems to be the most effective solution 
to achieve this, together with the awareness that resources 
are not unlimited. The 3R principle represents the backbone 
of the circular economy concept: Re-use, Regenerate and 
Recycle. Thanks to these three points, the model is devel-
oped to re-use the products once they have reached the end 
of their useful life, however trying to lengthen it as much as 
possible by carrying out maintenance and updates of the 
products and re-using recyclable parts such as raw materials 
for the production of other goods. 

The circular economy has the potential to pave the way 
for the elimination of environmental waste in the production 
and recovery of materials already used in the production cy-
cle by encouraging the use of renewable energy sources and 
new production methods. However, although the circular 
economy has many advantages, there is still a huge gap be-
tween its theory and implementation. Many companies have 
begun to implement circular economy practices and develop 
circular business models but face various obstacles. Fur-
thermore, not everyone is well aware of the potential oppor-
tunities that the circular economy presents. Therefore, de-
spite its rather recent development and related criticalities, 
the circular economy has great potential, especially because 
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stakeholders give an ever-greater weight to environmental 
sustainability, which can be transformed into an important 
driver for the creation worth. Therefore, for companies, the 
transition to the circular economy represents a potential 
source of competitive advantage that is not negligible. In 
addition, good and careful management of processes such as 
the procurement of the raw materials used allows a reduction 
in waste and emissions that can make a difference both eco-
nomically by positively impacting costs and the company 
image. In particular, efficient management of the supply 
chain, and the latter's expansion even after the sale of the 
product, by inserting the management phase of products at 
the end of their life into the supply chain, can have a very 
positive impact on the creation of value. In order to provide 
a clear picture of the opportunities and critical issues arising 
from the issue of environmental sustainability, an analysis 
based on the relationship between supply chain management 
and circular economy is discussed in this article, taking into 
particular consideration the closed-loop supply model chain 
process and management as a potential solution to the prob-
lem; a philosophy that expands the boundaries of traditional 
supply chain management to include managing the end life 
of products and the recovery of the resources present in them 
through reverse logistics practices. 

 
 

Concepts and origins 
 

In agricultural economies before the industrial revolu-
tion, anything that could be reconverted was re-used or re-
cycled: women used old clothes to recreate valuable things 
for the home; with olive oil, they made soap, and with the 
wine, they made vinegar, with wood they used to make coal 
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to warm up and the fields were fertilised with animal waste. 
Subsequently, an economic system was implemented based 
on immediate exploitation, and the goods had a shortened 
life cycle that became a linear cycle. Today’s economy is 
based on the linear approach, “take, make, use, dispose”. It is 
called linear because once consumption is over, the cycle of 
the product also ends and becomes waste. The products are 
designed to respond to a single need, and diversification 
seems more important than the need itself. As a result, goods 
are bought, used and thrown away all the time instead of be-
ing repaired or re-used. This has become unsustainable at an 
environmental and economic level due to the limited raw 
materials and energies and the volatility of the price of raw 
materials and the risks it entails. In the natural ecosystem, 
there are no landfills; the materials come and go. Anything 
that is waste for one species is food for another species. The 
sun provides energy, things grow, die and give the earth 
their nutritional elements. The cycle starts all over again 
each time. This natural model has worked flawlessly for mil-
lennia, and it is precisely this type of economy that we are 
trying to draw inspiration from. 

Both a single individual and a company that wants to 
stay competitive can expect to make the most of resources, 
putting them back into the production cycle instead of 
throwing them in landfills and turning them into waste. This 
idea of circular economy made its appearance between the 
'60s and '70s, while it can hardly be traced back to a precise 
date or to a specific author. But the last few years have seen 
major international companies increasingly sensitive and 
willing to make it their own. According to the Ellen MacAr-
thur Foundation, Circular Economy is «a systemic approach 
to economic development designed to benefit businesses, society, 
and the environment. In contrast to the ‘take-make-waste linear 
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model, a Circular Economy is regenerative by design and aims to 
gradually decouple growth from the consumption of finite re-
sources».6 

To better understand how this system should work, 
there is the need to imagine designing products in such a way 
as to be able to return, after using them, the materials they 
are made of to those who produced them and return the bio-
logical parts to the environment. Add to this the hypothesis 
that these products are created and transported using only 
renewable and clean energy.  As for biological waste, it's 
about redesigning products in their parts and packaging, us-
ing safe and compostable materials to help foods and plants 
grow better. About technical materials, not built with biode-
gradable materials, recovery includes of recycling metals, 
polymers and alloys, so that they continue to maintain their 
qualities and that they can still be useful beyond their origi-
nal use project. In doing so, today’s products could become 
the resources of tomorrow, a closed-cycle model where “waste 
equals food”.  

The term “circular” indicates precisely this continuous 
flow which provides a system based on the “take, make, use, 
return”. Such a strategy involves a transition from a “cradle 
to grave” waste management to a “cradle to cradle” manage-
ment (from cradle to cradle) with an ever-greater decrease in 
waste production thanks to eco-innovation and the use of 
new business models. This concept would be good for the en-
vironment, society and the economy. A type of economy 
closely linked to the circular one is the so-called Green Eco-
nomic, which is based on efficient use of resources, clean and 

                                                 

6 Ellen MacArthur Foundation (2017). The Circular Economy in 
detail. Retrieved from https://www.ellenmacarthurfoundation.org/ 
explore/the-circular-economy-in-detail (last access 6 June 2021). 
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safe production of goods, and pollution reduction. Therefore, 
the Green Economy can also be considered circular as the ef-
ficient use of resources is closely related to the minimisation 
of waste and its transformation into new raw materials.  

On the other hand, however, a non-marginal engage-
ment of theory is needed. An obligatory reference in this re-
gard will be the work of Georgescu-Roegen and his Funds-
Flow model7. 

In a Circular Economy, concepts such as eco-design, re-
pair, re-use, maintenance, sharing of products, reconstruc-
tion, prevention of waste production, and recycling are be-
coming increasingly popular. An economy with zero waste, 
or almost, where each product is consumed and disposed of 
without leaving waste, by the formula “do more with less”. 
This type of economy protects the environment, allows sav-
ings on production and management costs, and produces a 
profit. The Circular Economy model is not just an environ-
mental or ethical approach; it could actually foster job crea-
tion and innovation, competitive advantage and more excel-
lent protection for people and the environment, while offer-
ing consumers more durable goods such as the ability to 
simultaneously save money and improve quality of life.  
Furthermore, by reducing non-renewable resources, could 
prove to be a strategically effective solution for combating 
environmental disasters such as the fight against air pollu-
tion, global warming, land and marine waste, and biodiversi-
ty protection. The model,  radically rethought compared to 
the classic production, which is based on the maximum ex-
ploitation of natural resources and is aimed at maximising 

                                                 

7 Georgescu-Roegen, N. (1976), Energy and Economic Myths, pp. 
84-96, London: Oxford University Press 1976 
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profit by reducing production costs8, is based on the three 
“R”: Reduce, Re-use and Recycle.  A circular approach aims 
at reviewing all stages of production.  This focus passes 
through three fundamental principles9: 
1. preserve and increase natural capital, controlling limited 

deposits and balancing the flow of renewable resources; 
2. optimise the yield of resources through the circulation of 

products, components and materials of the highest value, 
at all times, in both cycles, biological and technical; 

3. identification and elimination of negative externalities 
that can discourage the effectiveness of the system. 

 
The first principle indicates that the system, when it 

needs them, must decide which resources to use and prefer 
the best processes and technologies that use renewable re-
sources, balancing the flow. The second principle speaks of 
the difference between biological and technical cycles. The 
biological cycles manage all the renewable nutrients that 
must be reintegrated into the biosphere so that with the de-
composition, they become raw material for other subsequent 
cycles. Technical cycles manage all non-renewable materials 
that cannot be reintroduced into the biosphere and which 
must be designed to circulate for as long as possible, not nec-
essarily only through recycling. For both cycles, restricted 
cycles are preferable, allowing the conservation of more val-
ue and energy. In doing so, one not only designs to recycle 
but also to restructure and regenerate. The third principle 
pays attention to the importance of avoiding negative exter-
nalities such as air and water pollution, noise pollution and 
the release of toxic substances. These externalities create se-

                                                 

8 Ibid. 
9 Ibid. 
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vere damage to the environment and discourage the effec-
tiveness of the economic system. Complementary modes of 
the virtuous path are: 

 eco-design: changing the way of designing products, con-
sidering their possible use at the end of their life right from 
the start, then creating them with features that allow for 
disassembly or renovation; 

 extension of the useful life of the product: try to give modu-
larity, versatility and adaptability to the products so that 
they can be adapted to changing external conditions and re-
sort to recurring maintenance to extend the product's life as 
much as possible. In addition to facilitating maintenance, 
the characteristics mentioned above can be advantageous in 
case of repairs, a practice considered inconvenient and ex-
pensive but which in turn can extend the life of the product; 

 renewable energies: to rely more and more on renewable 
energies trying to abandon the old model based on fossil en-
ergy sources gradually; 

 ecosystem approach: think holistically, that is, of the entire 
system and not of the parts of which it is composed, taking 
into account the cause-and-effect relationships between the 
different components that contain it; 

 materials recovery: recover secondary raw materials from 
recovery chains that preserve their quality through recy-
cling, re-use, regeneration, to replace them with virgin raw 
materials gradually; 

 sharing: sharing platforms that are based on the standard 
management of products between the users themselves to in-
crease the use of goods and at the same time decrease the 
production of new unnecessary goods. sharing also reduces 
the costs of access to products and services and allows for a 
situation of interaction and social cohesion; 
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 product as service: the product as a service, the sale to the 
customer of benefits associated with a specific product, and 
not the product itself. this opportunity has taken hold main-
ly thanks to the advent of new digital technologies and leads 
to more significant interaction between customer and com-
pany; 

 end of life: it concerns the end of life of the product.  
 
The products that reach the end of their life can be 

transformed and reintroduced into the production cycle gen-
erating more excellent value than their initial destination, 
and this process is called “Upcycling. On the other hand, 
open-chain recycling uses recovered materials to generate 
products of lesser value, called “Downcycling”. For example, 
Bio-refining extracts small quantities of valuable materials 
or transforms waste into energy. Another solution is the so-
called “Regenerating”, extensive regeneration or repair that 
leads the product to be reintroduced on the market. 

The circular economic model in line with the listed prin-
ciples has become a strategic priority of the EU as it repre-
sents opportunities for development and economic growth. 
The European objectives aim in particular at: 

 competitiveness: business models that do not use raw ma-
terials allow you to create a cost structure with less risk of 
price volatility in the presence of regulatory interventions or 
even just for price dynamics; 

 innovation: the circular system provides a strong push re-
garding innovation. Significant in this field is digitisation 
that leads companies to review processes by providing new 
opportunities in all business fields; 

 environment: as required by the Paris agreement, limiting 
the environmental impact is an essential contribution to the 
fight against land, marine and atmospheric pollution, and 
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also helps to contain global warming; 

 employment: the increase in services that add value to the 
product and reduce raw materials used should allow a trans-
lation of costs from raw materials to human work (mainte-
nance, repair, services), favouring an increase in employ-
ment. 
 
 
Circular economy and Institutions 
 

The change is already underway, but it must go through 
a regulatory review that helps simplify the implementation 
process and seeks to improve its consistency. In addition, the 
collaboration of all the stakeholders in the Circular Economy 
(governments, public administrations, companies, research 
institutes, consumers) is needed to foster innovation, tech-
nology transfer and the competitiveness of industrial sectors. 
In Europe, there is a lot of focus on the “green” sector, more 
specifically on the recycling of waste and resources. The 
Council approved a package of directives, while the Europe-
an Commission has asked member countries to recycle at 
least 65% of municipal waste and 80% of packaging waste, 
has banned the disposal of biodegradable and recyclable 
waste in landfills, has requested a 50% decrease in food 
waste and an increase in producer responsibility. The rules 
should still be fully in force between 2030 and 2035 to give 
member countries time to adapt, and the EU will provide 
several incentives to push further and help members of the 
Union.  

The gradual elimination of waste and the optimisation 
of production processes will not only would promote sustain-
able growth, but it could create new jobs, push companies 
toward additional competitive challenges, and ultimately re-
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sult in higher GDP.   The package of regulations makes a 
forecast on the required targets, assumes that the recycling 
of municipal waste can rise to 55% in 2025, 60% in 2030 and 
65% in 2035. To reach the estimates by 2035, it is necessary 
to bring the separate collection to at least 75%. The extend-
ed responsibility of producers will be strengthened, ensuring 
the recycling rates, the coverage of costs for separate collec-
tion, the costs of information, collection, and communication 
of data regarding waste management from their products. 
Here are the targets, for some materials, for 2025 and 2030: 

 
 

Table 1. Increase in recycling rates 
set by new European standards 

 

Material  by 2025 by 2030 

All kinds of packaging 65% 70% 

Plastic 50% 55% 

Wood 25% 30% 

Ferrous materials 70% 80% 

Aluminum 50% 60% 

Glass 70% 75% 

Paper and cardboard 75% 85% 

 
Another rule provides that the disposal of municipal 

waste thrown into landfills should not exceed 10 % of the to-
tal urban waste produced. Finally, by 2025, food waste must 
be reduced by 30%, while by 2030, it must be less than to-
day by 50%. 
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The possible development of the circular economy 
 

Recycling and eco-design 
 

One of the objectives of the Circular Economy strategies 
is precisely to ensure that products and materials are not 
considered simply goods that one day will end up inside a 
landfill (the concept mentioned above “take, make, use, dis-
pose of” that defines the widespread economic model in 
force), but goods with great potential. Potential to be kept 
alive within the economic cycle through different types of 
actions: for example, referring to the design discipline, it is 
possible to design products or parts of them (design for com-
ponents) to be subsequently repaired and regenerated10. 

Starting from the hypothesis that everything can be 
transformed, a new way of understanding the economy is 
evolving, from production to consumption, from profit to 
sustainability.  

Design plays a fundamental role in the development of 
goods that are based on the Circular Economic principles. 
With an appropriate design, or even better, with an eco-
design, true innovation in a circular sense starts from the 
conception, design and development phase of a product or 
service, when decisions are taken that can significantly affect 
the product's sustainability during its life cycle.  

Therefore, appropriate preliminary assessments must be 
carried out in the phase in which the product is conceived 
and designed. In addition, possible market scenarios must be 
configured to assess the product's environmental sustainabil-
ity and economic sustainability requirements. 

Therefore, it is essential to rely on Life Cycle Thinking 
                                                 

10 Bompan, E. e Brambilla, I. N. (2016). Che cosa è l’economia cir-
colare, Milano: Edizioni Ambiente. 
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approaches, that is, to carry out analyses and assessments, 
applying methodologies that take into account the impacts 
generated throughout the entire life cycle of the product and 
not just focusing attention on the end of its life cycle.  

Eco-design provides that its various components can be 
easily disassembled to recover and re-use them, also concern-
ing the types of materials used. It also provides for the use of 
components that are not multi-material, with non-reversible 
joints that would make them unsuitable for recycling. With 
this type of design, each product must be conceived as 
modular because modularity allows replacing parts, recovery 
and re-use, both the product and its components are taken 
individually. Repairability and maintenance are also an es-
sential part of the project, as the product must be able to be 
repaired by replacing technologically obsolete or damaged 
parts and must be able to be maintained in such a way as to 
allow the extension of its life cycle11. Dangerous, toxic or 
highly polluting substances must be replaced with others 
that do not contain harmful substances to make the prod-
ucts more easily recyclable. However, specific hazardous 
substances may remain for many products depending on cer-
tain performance and characteristics, including durability, 
that, based on current knowledge and available technology, 
are not achievable with alternative substances.  

 
 

Resource efficiency strategies based  
 

In recent decades, more responsible waste management 
has also led to an awareness of the need for waste reduction. 

                                                 

11 Barbero, S. (2012). Systemic Energy Networks Vol. 1. The Theory 
of Systemic Design Applied to the Energy Sector, Morrisville, North 
Carolina, USA: Lulu Enterprises, Inc, Raleigh 
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On the business side, therefore, system innovations are nec-
essary as there is a need for them to move, in terms of prod-
uct and process innovation, towards more sustainable pro-
duction models, models that foresee the reduction of waste 
until its total disappearance. As previously stated, the linear 
logic has become unsustainable and unsuitable from the eco-
nomic, social and environmental point of view since it does 
not respond to the model of the “3 Ps” (People, Planet, Prof-
it), also called the Triple Bottom Line12. The “3 Ps” model is 
normally used to define the level of sustainability of a com-
pany or organisation13. The objective of overcoming the cur-
rent linear economic model, not only by adopting new pro-
duction and consumption strategies but also by lightning 
and restoring the environmental burden developed due to 
previous economic models. In detail, a regenerative economy 
is developed through five principles: 
1. Product as a Service (PaaS); 
2. Sustainable and innovative materials; 
3. Sharing of ownership (sharing economy); 
4. Regeneration of the product; 
5. Longer lifespan of a product 

 

Only through a correct design process is it possible to 
minimise or eliminate the production of waste and the level 
of pollution generated during the entire life cycle of a prod-
uct. The figure of the designer, in this case, plays a funda-
mental role since it has been estimated that about 80% of 

                                                 

12 Elkington, J. (1998). Cannibals with Forks: the Triple Bottom 
Line of 21st Century Business, Gabriola Island, Columbia Britanni-
ca, Canada: New Society Publishers. 
13 Savitz, A. W., Weber, K. (2006). The triple bottom line: how to-
day’s best-run companies are achieving economic, social, and environ-
mental success-and how you can too, San Francisco, CA: Jossey-Bass. 
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the environmental impact is determined precisely in the de-
sign phase14. In this sense, efficiency strategies based on Cir-
cular Economic propose a new perspective considering waste 
and pollution as a defect upstream (due to poor design). It is 
precisely for this reason that the concept of “designing waste 
and pollution” is used: only by considering this factor up-
stream is it possible to solve a criticality that would be creat-
ed downstream. 

According to Bompan15, the paradigm of the Circular 
Economy is based on an economic model that satisfies three 
fundamental principles:  
1. rediscovering the discarded old material as a source of a 

new one; 
2. no material represents an unused value; 
3. avoid premature death of materials 

 

Furthermore, promoting the adoption of production 
models in a circular economic system means increasing the 
efficiency of the use of resources, paying particular attention 
to urban and industrial waste, to obtain a better balance and 
greater harmony between economy, environment and socie-
ty, with the ultimate goal of separating environmental pres-
sure from economic growth. Unfortunately, the global im-
plementation of the Circular Economy is still a long way off, 
as it still starts from a marginal approach that tends to focus 
mainly on waste recycling rather than on product re-use or 
product design with a longer life cycle. However, the transi-
tion process towards the Circular Economic requires up-
stream, adequate and clear policies, a top-down approach 
that involves all levels, including the education of citizens-
consumers. 

                                                 

14 Ellen MacArthur Foundation 2017, Op. cit. 
15 Bompan 2016, Op. cit. 
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Role of Logistics  
 
Index of economic and green market utility: practical case 
 
The index of economic and green market utility (IEGMU) 
can be decomposed into the following sub-indices: 
1. the level of attractiveness of an economy within a specif-

ic market; 
2. the level of circularity and green utility present in the 

same market.  
Furthermore, both sub-indices have some properly influ-
enced by the industry and the main activities conducted by 
the various players that operate in the market. Therefore, 
this index can be represented by the following formula: 

IEG = SEcon * aEcon + SGreen * aGreen 

With: 
SEcon: level of attractiveness of an economy within the mar-
ket; 
aEcon: specific weight of SEcon; 
SGreen: the level of circularity and green utility within the 
market; 
aGreen: specific weight of SGreen. 
 

One of the most relevant and important economic indi-
cators that need to be considered in the market when analys-
ing new circular technologies is to which extent the market 
grows within a specific period. Furthermore, concerning the 
green utility’s sub-index of a specific market, it is extremely 
relevant how it is possible to reduce environmental risk and 
guarantee sustainable development. Therefore, the green 
utility’s sub-index is mainly correlated to environmental 
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economics, even though it presents a higher level of political 
relevance16.  

Consequently, it emerges as the most relevant elements 
for the green utility’s sub-index are as below (see Figure 1): 

1. reduction of the environmental impact; 
2. reduction of the use and consumption of standard 

products; 
3. reduction of the overall impact on industries external 

the one in which a particular company operates. 
 
 

Figure 1. Framework of sub-indices 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

                                                 

16 Kahle, L. R. and Gurel-Atay, E. (2014). Introduction to the 
psychology of communicating sustainability, Communicating sus-
tainability for the green economy, 1(1): 3- 21. 
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Reverse Logistics: methods for application 
 

Reverse Logistics has developed a growing interest on 
the part of companies, which more and more often find 
themselves facing an economic, legislative and environmen-
tal context attentive to the issue of sustainability. Therefore, 
the needs that have pushed the economic and academic real-
ities to devote themselves to the more in-depth management 
of the subject are many: competitive and marketing, eco-
nomic-environmental, legislative17. These causes are classi-
fied into proactive and reactive18. The former includes all 
those reasons such as cost reduction, improvement of envi-
ronmental performance, maintenance of a good corporate 
image, obtaining a competitive advantage; the latter are 
more linked to the legislative aspect and, therefore, are a sort 
of adaptation of companies to changing environmental regu-
lations. Numerous studies have been carried out to define the 
activities that characterise the reverse logistics to give a 
shape to the channel that products and materials cross on 
their way back to the producer. The study conducted by  the 
group of scholars led by Fleischmann 19 is among the first to 
take an interest in this issue and his work identifies three 

                                                 

17 Ravi, V. and Shankar, R. (2005). Analysis of interactions among 
the barriers of reverse logistics, Technological Forecasting & Social 
Change, 72(1): 1011-1029. 
18 Nikolaou, I.E., Evangelinos, K.I. and Allan, S. (2013). A reverse 
logistics social responsibility evaluation framework based on the 
triple bottom line approach, Journal of Cleaner Production, 56(1): 
173-184. 
19 Fleischmann, M., Bloemhof-Ruwaard, J.M., Dekker, R., van 
der Laan, E., van Nunen, J.A.E.E. and van Wassenhove, L.N. 
(1997). Quantitative models for reverse logistics: a review, Europe-
an Journal of Operational Research, 103(1): 1-17. 
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phases that make up this inverse channel: 
1. reverse distribution planning; 
2. inventory management; 
3. production planning. 

 
The planning phase of the reverse distribution concerns 

the collection and transport of the returned products. The 
product, therefore, can follow different paths: that of classic 
distribution, that of reverse distribution, or a mix between 
the two. Therefore, planning this channel concerns the pos-
sibility or not of integration between the two paths. The au-
thors identified three questions that must be asked in this 
area: who are the actors involved in the reverse distribution 
channel, what functions must be performed in the channel 
and what is the relationship between the two distribution 
channels. Based on the answers identified, a distribution 
network emerges which presents the two separate or inte-
grated channels. Figure 1 shows the framework that com-
bines the forward flow (producer-consumer) with the reverse 
flow (consumer-producer). Therefore, the authors emphasise 
that the return channel is not a symmetrical copy of the dis-
tribution channel and that numerous uncertain actors oper-
ate in this context.  

The second step, inventory management, concerns the 
activity that must be carried out to ensure integration be-
tween the flow of returning products and the normal produc-
tion process of the company. The level of depth of this inte-
gration depends on the actors involved in the reverse logis-
tics activities: in fact, there are companies specialised in the 
recycling of materials, which buy the same from the manu-
facturing companies, which can implement a classic invento-
ry control system; other organisations, which instead collect 
their products to be renewed and reintegrate them into their 
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production process, have to develop a different control sys-
tem20. Finally, the last phase concerns production planning. 

 
 

Figure 2. A framework of forward  
and reverse logistics chan nels21 

 

 
 

The suitability or otherwise of the traditional produc-
tion plan depends above all on the method of re-use of the 
product adopted by the management. Old product, once 
disassembled, is faced with multiple options: disposal, sale, 
recycling, repair to create a new product. The complexity of 
planning and coordinating production activities depends on 
the path taken by the disassembled product. The most triv-
ial case corresponds to the option of recycling the whole 

                                                 

20 Ibid. 
21 Ibid. 
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product, as it is an activity not very far from the normal 
production process. The situation becomes more complicat-
ed if the recycling is carried out once the product is disas-
sembled. The picture becomes even more complex if the 
product's destiny is re-manufacturing because the parts 
have to be renewed to create a new good and the outcome 
depends on the conditions in which the old item reaches the 
manufacturer22. 

Once the manufacturing company has received the arti-
cle, it can decide to buy the recycled material outside to cre-
ate a new product or revise it, transforming it into a new 
product. In any case, the objective of this phase is to check 
the pieces ordered externally and the pieces recovered inter-
nally to ensure a certain quality and minimise fixed and var-
iable costs, even if it is difficult to draw up reliable plans due 
to the uncertainty associated with the large quantities of 
items in stock23. Furthermore, the inventory control process 
makes it possible to evaluate whether it is more convenient 
to renew the old product or to produce a new one that satis-
fies the demand directly;  

 
 
Closed-loop supply chain processes 

 
If a system or some elementary processes are multi-

output or include recycling systems, it may be necessary to 
implement the allocation of flows. In this case, it is neces-
sary to define the processes subject to allocation, ensure the 
balance of materials and energy before and after the proce-
dure, establish the methodology and justify the choice if 

                                                 

22 Ibid. 
23 Ibid. 
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there are more alternatives. Whenever possible, the alloca-
tion is to be avoided by acting on the system boundaries. A 
subdivision (exclusion of elements) or an expansion (inclu-
sion) model is carried out. If unavoidable, the allocation 
follows defined principles: it can be made on a mass basis 
(taking into account the physical transformations of matter 
and energy), economic (based on the value of co-products, 
products, by-products), attributive (static condition), con-
sequential (dynamic condition). Particular attention should 
be paid to the use of allocation when the system contem-
plates closed-loop (and open-loop) processes of re-use, recy-
cling and recovery of material and energy. The in-
puts/outputs can be shared between two or more systems 
and their properties change from one stage to another. In 
the presence of cycles in which the material is recycled in 
other systems and undergoes changes in properties, the al-
location is applied according to the criteria mentioned 
above and based on the number of subsequent uses of the 
recycled material. 

The reasons that lead companies to create a closed-loop 
supply chain are essentially the possibility of having great-
er economic returns and benefits from a strategic and repu-
tational point of view. Furthermore, behind the creation of 
this type of supply chain, corporate ethical choices aim to 
maintain socially responsible behaviour and give the possi-
bility to adhere to voluntary certifications in the field of 
sustainability. There are also operational reasons that make 
it necessary to create a circular supply chain. For example, 
companies increasingly find themselves having to manage 
the flows of products returning to the company and organ-
ising their supply chain to manage the return of products 
and materials, making them more competitive and more ef-
ficient.  
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In particular, today, the return flows of products to the 
company may be due to24: 
 consumer: the company has to manage the returns of de-
fective products, the replacement of products under warran-
ty and the return of those that have reached the end of their 
life; 
 marketing: products can be recalled to the company due 
to changes in marketing policies and choices for repositioning 
products in different markets; 
 return of assets: the spread of long-term rental and leasing 
contracts has led companies to manage the return of prod-
ucts by the end of the contract, or because they have not 
been redeemed25; 
 product recall: businesses may find themselves having to 
withdraw from the market products that have proven dan-
gerous or non-compliant with the law26. 

Managing a reverse flow involves a series of successive 
steps27: 

                                                 

24 Dale S.R., Lambert D.M., Croxton K.L. and Garcia Dastugue 
S.J, (2002), The returns management process, International Journal 
of Logistics Management, 13(2): 1-18. 

25 De Brito M.P. and Dekker R. (2010), A Framework for reverse 
logistics. In Dekker, R., Fleishmann, M., Inderfurth, K. and Van 
Wassenhove, L.N. (2010) Reverse logistics:Quantitative methods for 
closed‐loop supply chains, pp. 3-27, London: Springer. 

26 Linton J.D., Klassen R. and Jayaraman, V. (2007), Sustainable 
supply chain: An introduction, Journal of Operations Management, 
24(1): 1075-1082. 
27 De Brito and Dekker 2010, Op. cit. 
Rogers D.S. and Tibben‐Lembke R.S. (1998). Going backwards: 
Reverse Logistics trends and practices, Pittsburgh, PA: Reverse Lo-
gistics Council; 
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 gatekeeping: this is the first phase in which decisions are 
made regarding the products to be managed within the re-
verse logistics processes; 
 harvesting: the phase in which the products are recovered 
and sent to the company; 
 test: during the test phase, the products are inspected to 
judge their conditions; 
 sorting: during this phase, the various products are sepa-
rated according to their condition and assigned to the vari-
ous recovery, regeneration or recycling operations. 
 

If in the past the management of the Closed Loop Sup-
ply Chain was mainly linked to the economic objectives and 
the overall efficiency of the system, in recent years, the topic 
has been enriched with implications linked to the sustaina-
bility of corporate decisions and the need to limit their envi-
ronmental impact. For instance, over the years, there was an 
increase in costs linked to the growing scarcity of usable 
landfill areas, the spread of regulations that prevent the 
dumping of many contaminating products in landfills, the 
pressure and concerns of public opinion on environmental 
risks, the possibility of reaching margins of additional profit 
by exploiting adequate recovery options and reducing the 
consumption of materials, components and packaging, or by 
limiting energy and manufacturing costs linked to the ever 
shorter useful life of products28. 
 
 

                                                 

28 Tibben‐Lembke, R. (2004), Strategic use of the secondary mar-
ket for retail consumer goods, California Management Review, 
46(2): 90-104. 
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Conclusions 
 

The circular economy model aims to propose a regenera-
tive and sustainable economic system in the long term in 
contrast to the current dissipative and consumerist approach 
of business-as-usual. Even if its diffusion remains rather 
small, . its gradual strengthening in logistics processes and 
supply chain will be able in time to ensure, through the 
closed loop, increasing benefits in environmental, economic 
and social terms. These processes and their harmonization in 
supply chain management must be seen as an improvement 
on traditional models. Therefore, in order for the transition 
to the circular economy to be successful, it is essential to 
support and develop new technologies that improve supply 
chains, reduce the environmental impact of companies, and 
make it possible to minimize the share of resources that is 
wasted during the production and use of products.  

The study of risk management practices in a circular 
supply chain is also still at an early stage and needs to be 
further investigated, as it is characterized by a higher degree 
of uncertainty than the traditional one, having to involve 
two different material flows. Therefore, it is necessary to cre-
ate an institutional scenario favorable to the formation of 
new circular enterprises or to incentivize the abandonment 
of the linear model, characterized by a strong dissipation of 
value during its entire life cycle. The main actions to be tak-
en to encourage circularity can be: 

 an intensification of incentive measures from a financial 
point of view, or tax relief, for companies that operate sus-
tainably; 

 a strengthening of the taxation on the production of 
waste; 
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 the creation of infrastructures and information systems 
that can facilitate the flow of resources; 

 the introduction of recognisable and global applied label-
ling specifies information regarding the history and charac-
teristics of the materials used. 

It’s early days, but the path is now marked. 
 

Francesco Poggi 
 
 
Francesco Poggi, professor of History of theories of business  
and organization, University of Pisa 
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Le “considerazioni finali”  
di Luigi Einaudi* 
 

di LUIGI FEDERICO SIGNORINI 
 

 

 

uigi Einaudi e le Considerazioni finali1  
 

Quando Luigi Einaudi, il 31 marzo del 1947, 
lesse la sua analisi “economico-morale” sui “fatti 
accaduti” nel 1946, in coda alla relazione annuale 
della Banca d’Italia, “Considerazioni finali” non 
era che il titoletto attribuito all’ultimo capitolo di 
un testo denso e pieno di dati. Quelle riflessioni 
tuttavia inaugurarono un genere nuovo nella lette-
ratura economica italiana; un genere cui contribui-
ranno tutti i Governatori che fino al maggio scorso 
hanno presentato altri 74 di quegli scritti, che tira-
no le fila delle analisi sviluppate nel corpo della re-
lazione, analizzano criticamente le politiche eco-
nomiche, additano i problemi della finanza pubbli-
ca, indicano prospettive. In Banca vengono chia-
mate semplicemente “le CF”, e così le chiamerò io 
in questa conversazione.  

                                                                 

* Intervento all’Università IULM, Palazzo Cipolla, Roma, 20 ot-
tobre 2021. 
1 Ringrazio Alberto Baffigi, senza coinvolgerlo nelle opinioni, per il 
prezioso aiuto prestato nel redigere questo scritto. 

L 
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I sette successori di Einaudi, naturalmente, hanno adat-
tato quel modello alla propria personalità e alla temperie 
economica e sociale in cui si inserivano. Molto è cambiato. 
Rimane però il fatto che quelle del 1947 costituiscono per noi 
un modello di comunicazione, un modello di assunzione di re-
sponsabilità2. Ma anche un modello di linguaggio, forse si 
può anzi dire un modello letterario (vedremo subito perché).  

Le CF sul 1946 sono un prototipo artigianale di quelle 
che verranno. Le CF ora sono una macchina complessa e 
oliata, manovrata dal Governatore pro tempore insieme a un 
piccolo numero di collaboratori stretti. Ma la discussione 
coinvolge, di persona, decine di dirigenti. Non è, questo, solo 
un modo per mettere insieme le informazioni e le considera-
zioni prodotte o raccolte dalle varie funzioni della Banca; le 
CF sono anche un’occasione che contribuisce a formare, in 
una discussione franca e aperta dove l’unica cosa vietata è la 
superficialità, il punto di vista politico-economico 
dell’istituzione.  

Einaudi invece le CF le scrisse da solo, di suo pugno. 
Nell’Archivio Storico della BI ci sono ancora le pagine che 
vergò: a sfogliarle viene da pensare che siano state scritte di 
getto (l’immagine seguente ne riporta l’incipit). Vi era natu-
ralmente, dietro le sue considerazioni, lo studio dei “fatti” 
sviluppato dagli economisti del Servizio Studi. Quest’ultimo 
è testimoniato ad esempio da un appunto del Capo del Servi-
zio, Paolo Baffi, che assegna i compiti ai diversi redattori 
della relazione sul 1946: è uno schema inviato al dirigente 

                                                                 

2 “Un modello di educazione economica applicata all’analisi e alla 
discussione delle vicende dell’economia nel momento in cui esse ac-
cadono” (Visco, 2016). Il giudizio è riferito a un altro insieme di 
scritti di Einaudi (La difficile arte del banchiere), ma si attaglia per-
fettamente anche alle sue CF.   
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Federico Caffè, con una nota che mostra i segni di un antico 
dibattito fra gli economisti della Banca sui vantaggi e gli 
svantaggi del liberismo (anticipo qui un tema su cui torne-
remo più avanti). Scrive Baffi a Caffè:  

«Io personalmente non critico la demolizione del sistema li-
berista solo amerei vedere il tempestivo sorgere di mezzi e sistemi 
efficienti anche in un paese ove – ed è il nostro caso – gli abitan-
ti nella totalità o quasi agiscono sotto la spinta di istinti perversi 
e nella grassa ignoranza (ASBI, Banca d’Italia, Sottofondo 
Studi, Serie Carte Occhiuto, pratiche, 381, fasc.18). 

Artigianalità e tempra narrativa sono comunque tratti 
caratteristici delle CF einaudiane. Einaudi era uno scrittore 
nel senso pieno della parola: lo ha ribadito la linguista Vale-
ria Della Valle alcuni anni fa, in occasione di un convegno 
organizzato dalla Banca per il sessantesimo anniversario del-
la sua ascesa al Quirinale. Della Valle ci ha ricordato come 
Gianfranco Contini nel 1968 avesse inserito un brano delle 
Prediche inutili nell’antologia da lui curata della Letteratura 
dell’Italia Unita. Scrisse Contini, introducendo il testo, che le 
idee di Einaudi erano state affidate a «numerosi articoli di 
grandi quotidiani, che palesano qualità di grande giornalista 
e di autentico scrittore. Caratteristica ne è la fedeltà al co-
stume prosastico di fine Ottocento, leggerissima velatura pa-
triarcale che assicura autorevolezza e produce distacco: ciò 
corrisponde all’atteggiamento paradossale solitamente confe-
rito al ragionamento e all’affettazione che questo debba ri-
manere inascoltato» (Contini, 1997, p. 540): una predica inu-
tile, appunto.  

Contini concludeva la sua presentazione del brano di-
cendo: «la presenza di un economista tra i migliori prosatori 
di questo secolo – quelli raccolti nella sua antologia – vuol 
richiamare l’attenzione sulla larghissima e non abbastanza 
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riconosciuta parte che la scrittura funzionale occupa accanto 
alla scrittura autonoma nei valori espressivi contemporanei».  

La sua capacità di scrittore si esprime brillantemente 
anche nel testo delle CF. Ma in questo testo non si percepisce 
quell’affettazione sottolineata da Contini, l’ironia amara del-
la “predica inutile”. In questo momento Einaudi è l’uomo 
chiamato a rilanciare una componente fondamentale del 
“governo allargato” del Paese3. La scrittura svolge dunque 
un ruolo istituzionale; persegue fini tecnici, educativi e mora-
li al tempo stesso. La prosa di Einaudi diviene serrata; spazia 
dalla ricostruzione precisa dei fatti, alla spiegazione piana e 
paziente di cause e conseguenze, al richiamo al dovere: il do-
vere, cioè, che agli italiani compete, di contribuire allo sforzo 
collettivo della ricostruzione, nel quadro delle riconquistate 
istituzioni libere. Ora, dice per esempio Einaudi, occorre la 
disponibilità a sopportare «i necessari sacrifici di imposte» 
(CF 1946, p. 257)4.  

Non mancano dunque le esortazioni; ma il vezzo della 
predica inutile, se vogliamo chiamarlo così, è lontano. È in-
vece ben presente il “velo patriarcale” di Contini, quello che 
allora prendeva la forma dei vari “all’uopo” e “in guisa” (e 
rimarrà in qualche misura anche nelle CF dei suoi successori, 
seppure adattandosi ai tempi)5. Non manca neppure – ed è 
cosa più rara negli scritti di Einaudi – lo slancio retorico, di 
tono quasi risorgimentale. Sulla volontà del sacrificio da par-
te degli italiani conclude perentorio: «Non voglio nemmeno 
porre la domanda: questa volontà l’avremo? Non la pongo, 
perché all’imperativo categorico del dovere si risponde in un 
                                                                 

3 Cfr. Gigliobianco (2006, pp. 194 e ss.).   
4 L’anno che segue l’acronimo “CF” indica il periodo cui si riferi-
scono le Considerazioni finali.   
5 Cfr. Astuti et al. (2020).   
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modo solo: obbedisco!» (CF 1946, p. 37).  
Einaudi mette al servizio dell’istituzione la propria 

scienza e la propria capacità di scrittore: usa entrambe per 
corrodere tenacemente gli atteggiamenti ideologici, gli atteg-
giamenti che rinunciano alla disamina dei fatti. Disse Nor-
berto Bobbio che Einaudi, in un paese prono alla fascinazio-
ne dell’idealismo, faceva parte della ristrettissima schiera dei 
superstiti del positivismo, di coloro che seguono “la lezione 
dei fatti”,  

«con la loro passione dei ragionamenti ben fatti, e appoggiati su 
dati, di prender le mosse da un fatterello piuttosto che da una ci-
tazione, una corrente di pensiero che non ha mai messo radici nel 
nostro paese e che appena tenta di uscire allo scoperto viene subito 
azzannata dalle tigri e dai loro amici» (Bobbio, 1986, p. 86).  

Einaudi azzannato dalle tigri? Forse sì, ma seppe difen-
dersi. Un intento e uno stile pedagogico (“vocazione”, 
l’aveva chiamata Gobetti) permeano ampiamente i suoi 
scritti. “Quel che occorre è imparare a distinguere il vero dal 
meno vero; il metodo di ragionare”, scriverà, da nonno e da 
Presidente della Repubblica, al nipote che si apprestava a 
iniziare gli studi universitari (Einaudi [jr] 2017, p. 2); e si sa 
che avrebbe voluto che nelle scuole, anziché studiare 
l’economia in astratto, si riuscisse a far capire bene ai ragazzi 
il capitolo sulla carestia dei Promessi Sposi:  

«Invano tuttavia Manzoni scrisse pagine stupende sui pre-
giudizi popolari intorno alla scarsità ed all’abbondanza di fru-
mento e della farina, agli incettatori e ai fornai; ché ogni volta il 
discorso cade oggi sul rincaro dei viveri, sui prezzi al minuto e 
all’ingrosso, sulle malefatte degli accaparratori e degli speculato-
ri, si leggono sui fogli quotidiani e si ripetono nei comizi gli 
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stessi luoghi comuni che l’ironia manzoniana aveva bollato; e 
cadono le braccia.»(Prediche inutili, p. 382)6.  

In questa “passione dei ragionamenti ben fatti, appog-
giati sui dati” trovò sicuramente sostegno in un’istituzione 
come la Banca d’Italia. Quando Einaudi fu chiamato a diri-
gerla, il Servizio Studi era già stato impiantato da circa dieci 
anni, grazie alle capacità e all’esperienza di uno statistico 
come Giorgio Mortara (poi nel ‘38 perseguitato dalle leggi 
razziali; Baffigi e Magnani, 2009) e all’intelligenza del giova-
ne Baffi, che avviò le prime statistiche sul credito (Baffigi, 
2010). Einaudi diede a questa attività maggiore impulso (Vi-
sco 2010, p. 65); per esempio, fece muovere i primi passi alla 
ancora oggi attuale indagine sui bilanci delle famiglie (Baffi-
gi, Cannari e D’Alessio, 2016).  

La lingua cambia nel tempo, ma in Banca d’Italia è ri-
masta viva l’aspirazione a una scrittura nitida, rigorosa e 
magari, se ci si riesce, dotata di una certa qualità estetica; a 
una scrittura, insomma, capace idealmente di coniugare 
acribia ed eleganza; per quanto possibile efficace 
nell’additare la lezione dei fatti, spiegarne le ragioni, ammo-
nire sulle implicazioni, anche quelle meno ovvie, delle azioni 
o (più spesso) delle azioni mancate. Non ci si è sempre riusci-
ti, s’intende, e comunque forse mai pienamente; ma 
l’obiettivo era e resta quello. 

Certo, oggi non ci si affida semplicemente all’estro indi-
viduale di un economista-scrittore come Einaudi. Eppure gli 
strumenti linguistici di cui ci siamo dotati negli anni proba-
bilmente sarebbero piaciuti al Governatore Einaudi, che for-
se avrebbe contribuito al nostro Vademecum per la redazione 
delle pubblicazioni istituzionali (e probabilmente avrebbe cri-
                                                                 

6 Devo questa citazione a Mingardi (2021). 
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ticata quella “g” maiuscola, usata normalmente come inizia-
le della sua carica istituzionale: “Le Maiuscole guastano 
l’estetica della pagina”, ebbe a scrivere a Ernesto Rossi). Ne 
avrebbe forse apprezzato le indicazioni contro l’abuso dei 
termini di moda, di metafore logore, così come lui ad esempio 
si era battuto contro le metafore belliche in economia. Qui ci 
è ancora d’aiuto Valeria Della Valle, che si sofferma su espres-
sioni come “azione offensiva”, “nuovo fronte”, “arma dialetti-
ca”, “lotta in corso”, che Einaudi considerava appartenenti a 
un ambito linguistico, a una fraseologia (cito Einaudi)  

«più propria a trattazioni belliche che non a quelle pacifiche 
commerciali. [...] Fino a quando si considerano i fatti com-
merciali attraverso un velo di grottesche parole belliche è difficile 
vederli nella loro realtà; realtà che non mai è di guadagnare 
l’uno e di perdere l’altro, ma di guadagnare sempre tutte e due le 
parti, più o meno l’una o l’altra, ma ogni volta con reciproca 
soddisfazione. L’una sarà magra e l’altra grassa, ma sarà sem-
pre una soddisfazione per tutti e due. Chi rinunzia ad un affare 
solo perché l’altra parte lo fa migliore è un allocco ed andrà, co-
me merita, in malora» (Lo scrittoio del Presidente; Einaudi, 
1956, pp. 101-103).  

Non possiamo sapere come avrebbe affrontato una que-
stione linguistica oggi molto discussa, e cioè la presenza cre-
scente degli anglicismi nel linguaggio tecnico dell’economia; 
se avrebbe adottato l’atteggiamento cruscante di chi si fa un 
dovere di rifiutarli in blocco, o convenuto con la posizione 
più possibilista che esprimemmo qualche tempo fa:  

«Nelle nostre pubblicazioni, nei discorsi, facciamo atten-
zione a evitare gli anglicismi quando sono inutili e ineleganti, 
quando l’uso della parola inglese è frutto più di pigrizia e sciat-
teria che di vera necessità; quando la parola italiana equivalen-
te, perfettamente adeguata, rende il testo più chiaro e incisivo. 
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Ma non dichiariamo una guerra pregiudiziale agli anglicismi 
[ecco anche qui una metafora bellica!] nella coniazione di 
nuovi termini economici, bancari e finanziari... Le parole nuo-
ve, quando indicano cose nuove, sorgono ormai dappertutto nello 
stesso momento. Non di rado l’uso di una parola globale per de-
signare una cosa (un prodotto, una transazione) globale facilita 
la comunicazione, anche tra soggetti di una sola nazione, inevi-
tabilmente immersi nel flusso internazionale delle informazioni e 
delle idee. Non di rado la ricerca affannosa dell’equivalente indi-
geno, del calco linguistico, o almeno dell’italianizzazione morfolo-
gica, può sonare artificiosa e nuocere, piuttosto che giovare, alla 
chiarezza della comunicazione» (Signorini 2013, p. 6).  

Non lo sappiamo, ma (cedendo un po’ al vizio comune di 
attribuire fittiziamente ai grandi le nostre opinioni su fatti 
che essi non videro) ci piace pensare che chi, come lui, si nu-
trì del dibattito plurilingue dell’Europa colta e fu immune – 
cosa allora rara – da ogni provincialismo intellettuale, non 
avrebbe avuto un atteggiamento troppo distante da questo. 
(Chi sa se, scavando ancora tra la massa dei suoi scritti, 
qualcuno non trovi di ciò una conferma o una smentita).  

Abbiamo fin qui detto della lingua. Ma la lingua non è 
un semplice veicolo per Einaudi; serve a creare concetti, a le-
vigarli, ad accostarli con vivida chiarezza alla realtà empiri-
ca. In questo senso, il buon uso della lingua serve anche a 
sciogliere le incrostazioni ideologiche che sempre rischiano di 
minare i nostri ragionamenti. Lo ricordava Guido Carli 
quando, nel 1969, a sostegno di una certa dose di pragmati-
smo nella politica economica, avviandosi a concludere le CF 
di quell’anno, si riferiva alla convinzione einaudiana secondo 
cui «di fronte ai problemi concreti, l’economista non può es-
sere mai né liberista, né interventista... ad ogni costo».  

Qui arriviamo a uno dei punti chiave della sostanza del 
messaggio delle CF. La citazione precedente attesta un at-
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teggiamento aperto, ragionevole e pragmatico, non direi un 
agire privo di bussola. Il libero mercato è spesso stato al cen-
tro dell’attenzione di Einaudi, sia quando egli considera il 
concetto di concorrenza, con un certo distacco, come «sem-
plicemente uno schema astratto che [gli economisti adopera-
no] allo scopo di trovare una via per penetrare la realtà» (Le-
zioni di politica sociale; Einaudi, 1977, p. 60)); sia quando lo 
identifica come fondamento stesso della libertà (non c’è biso-
gno di ricordare qui la famosa polemica con Benedetto Croce, 
il cui culto quasi religioso della libertà dello spirito ne faceva 
un concetto filosofico così rarefatto da rifiutarne 
l’inquinamento con la meccanica delle scienze sociali, o forse 
anche con l’esperienza dei paesi anglosassoni, dove essa, la 
libertà, si era venuta affermando nella concretezza della sto-
ria costituzionale); sia quando ne difende – qui con spirito 
forse più subalpino che d’oltre Manica – l’intrinseca morali-
tà, come ambiente adatto all’esplicarsi della fatica produtti-
va e della laboriosità umana. E quest’ultimo Einaudi lo in-
contriamo anche nelle pagine delle sue CF, quando sottolinea 
i guasti provocati alla libera allocazione delle risorse dalla 
politica degli ammassi obbligatori del grano. Varrebbe la pe-
na di leggere tutta questa pagina, un esempio eloquente del 
suo stile; ne citerò qualche brano:  

«L’ammasso obbligatorio ha sostituito a un tipo di remune-
razione un altro tipo: al compenso certo di soddisfazione psichi-
ca e incerto di aspettativa di lucro positivo o negativo ha sostitui-
to per l’agricoltore la sicurezza del ricavo immediato in lire e per 
le banche il lucro di interessi e provvigioni. – Non è compito 
dell’osservatore imparziale giudicare quale delle due quantità sia 
maggiore al punto di vista dell’interesse generale. Forse si può 
fondatamente dire che la variazione del tipo di compenso ai ceti 
interessati nel trasportare nel tempo e nello spazio il frumento 
dal produttore al consumatore è un esempio di una variazione 
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più generale: dal compenso incerto e variabile al compenso certo 
e fisso. In regime di mercato libero, agricoltori, mugnai e fornai 
operavano in base a previsioni su prezzi futuri variabili; oggi, 
esistendo gli ammassi, fanno calcolo su prezzi certi assicurati 
dallo stato e su compensi di trasporto, macinazione e panifica-
zione altrettanto certi garantiti da patti sindacali e da prezzi di 
impero… La certezza odierna tende a far fissare i compensi sul-
la base delle esigenze delle imprese lavoranti ai prezzi più alti… 
Agli alti costi si è aggiunto un costo prima quasi inesistente: il 
costo del servizio bancario: utile agli istituti che finanziano gli 
ammassi ed all’istituto di emissione; non ugualmente vantag-
gioso alla collettività…Probabilmente il costo del compenso fisso 
è notabilmente più alto del profitto variabile; e la differenza vuol 
dire spreco di lavoro e di tempo e quindi riduzione del prodotto 
sociale collettivo» (CF 1946, pp. 233-234). 

E poco più oltre:  

«Nulla gli uomini odiano tanto quanto il progresso tecnico 
ed economico, che è mutazione, che è incertezza, che è ansia con-
tinua. In questa lotta fra i pochi inventori ed innovatori, i quali 
amano l’alea, anelano all’alto, anche se l’anelito vuole talvolta 
dire rovina, e la grandissima maggioranza la quale vuole quiete 
e certezza, anche se la quiete vuol dire stasi e costi alti e vita me-
diocre, gli ammassi sono un episodio di vittoria delle maggio-
ranze umane. Noi osservatori ci limitiamo a constatare che gli 
uomini pagano a caro prezzo il loro bisogno di star quieti» 
(ibid., p. 234).  

Ecco, detto in poche parole e con riferimento a un esem-
pio specifico (ma di grande rilievo sociale ai suoi tempi), tut-
to quello che c’è da dire sull’utilità pratica dei meccanismi di 
mercato per perseguire l’efficienza statica e dinamica del si-
stema economico. Non sente la necessità di ricorrere a ragio-
namenti troppo astratti, né tanto meno a modelli formalizza-
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ti. In Conoscere per deliberare (posto nelle prime pagine de Le 
prediche inutili), Einaudi definisce un teorico dell’economia 
come «un uomo di buon senso che sappia ragionare ed abbia 
conoscenza critica del passato e degli infiniti spropositi 
commessi in passato» (p. 13). Per Visco (2010, p. 66), «le pa-
role “che sappia ragionare” riassumono, con un ovvio under-
statement, l’importanza della teoria economica, del ragionare 
con gli strumenti messi a punto dalla scienza economica». 
Riassumono anche, aggiungiamo, lo stile comunicativo, pa-
cato e apparentemente dimesso, del loro autore, e quasi la 
sua forma mentis.  

«Buon senso», continua infatti Visco, «esclude i dottri-
nari, coloro che hanno un’idea fissa e cercano di ricondurre a 
quell’idea tutte le situazioni». O, per usare le parole di un al-
tro dei successori di Einaudi: «Einaudi non fu un dogmatico; 
per quel che riguarda il libero mercato, la sua posizione può 
essere descritta come quella di un ottimista, non di un inge-
nuo» (Draghi, 2006). Né dottrinario né dogmatico; pronto ad 
adattarsi all’infinita varietà delle circostanze di fatto; al 
tempo stesso piuttosto fermo nelle proprie convinzioni di 
fondo7. All’Assemblea Costituente, come è noto, provò inva-
                                                                 

7 È interessante, per inciso, uno scambio privato molto aperto 
svoltosi all’interno del Servizio Studi e promosso dal suo capo, 
Paolo Baffi, sui meriti comparati di mercato e intervento pubbli-
co, con riferimento al doppio regime dei cambi, sul finire degli anni 
Quaranta. Degno di nota, in questo contesto, perché prendeva 
spunto della relazione della Banca d’Italia sul 1949, che Einaudi 
(allora Presidente della Repubblica) dichiara di aver letto con at-
tenzione, “attenzione meritata dall’alto livello che essa conserva e 
grazie a cui essa rimane il documento economico più importante 
che oggi e in avvenire dovrà essere consultato e studiato di chiun-
que voglia esser informato intorno all’economia italiana”. Niente 
di meno! (Visco 2010, p. 67).   
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no a introdurre una norma antimonopolistica in Costituzio-
ne; la tutela della concorrenza è entrata nella “costituzione 
economica” di fatto dell’Italia solo per la via dei Trattati eu-
ropei.  

L’importanza del libero mercato come istituzione socia-
le, o come mezzo utile per conseguire un’allocazione efficien-
te delle risorse è un tema che ricorre nelle CF, ma con vari 
accenti. Nel 1979 Paolo Baffi sottolineava, con un pizzico di 
amarezza, che 

«rispetto ad altri popoli, il nostro soffre nell’esercizio delle libertà 
economiche la duplice limitazione di dover investire i propri ri-
sparmi entro i confini e in una moneta soggetta a una forte ero-
sione inflazionistica; allargare in tutta la misura consentita dal-
la situazione esterna la libertà delle transazioni correnti e del lo-
ro regolamento è anche un modo di ridurre l’area in cui la legge è 
meno sentita perché non corrisponde a un vero bisogno della so-
cietà» (CF 1978, p. 21).  

Tre decenni più tardi, Mario Draghi affermava chiara-
mente che  

«l’intensificazione della concorrenza, l’ampliamento dello spazio 
per l’esplicarsi dei meccanismi di mercato sono necessari al ri-
lancio produttivo e complementari a scelte di equità. La concor-
renza costituisce il miglior agente di giustizia sociale in 
un’economia, in una società, come quella italiana, nella cui sto-
ria è ricorrente il privilegio di pochi fondato sulla protezione del-
lo Stato» (CF 2005, p. 9).  

Non possiamo però dimenticare che, per alcuni decenni, 
la Banca d’Italia sostenne con convinzione i limiti alla con-
correnza voluti dalla “Legge bancaria” di allora. E Guido 
Carli, nel 1969, descriveva con stupore il sistema bancario 
americano:  
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«Insieme con la mutata attitudine alla concorrenza acquista 
sempre più spicco la trasformazione delle banche americane in 
«supermercati finanziari» che forniscono ai clienti i servizi più 
disparati: dall’amministrazione fiduciaria al «leasing», dalla 
contabilità aziendale ai calcoli elettronici, dai biglietti di viaggio 
alle polizze di assicurazione. Le autorità non sembrano opporsi 
all’ampliamento della gamma dei prodotti offerti dal sistema 
bancario, ma escludono che essa possa allargarsi sino alle opera-
zioni proprie del mercato finanziario e delle istituzioni in questo 
operanti» (CF 1968, p. 26).  

Di un altro tema che ricorrerà spesso nelle CF dei suoi 
successori si riconoscono le radici in quelle di Einaudi. Sullo 
sfondo delle cifre che descrivono con precisione, partita per 
partita, i canali che hanno determinato l’aumento della cir-
colazione monetaria, Einaudi imposta un tema che tornerà 
fino agli anni Settanta e oltre, e che si incarna nel racconto, 
basato sulla “lezione dei fatti”, di una banca centrale resa 
schiava da un assetto economico e istituzionale che ne vinco-
la l’operato; una sorta di “fato”, come lui lo definisce, che le 
impedisce di scegliere la politica monetaria ritenuta più 
adatta e più utile alle circostanze date. Ma, si chiede Einau-
di, è veramente il fato a legare le mani all’istituto di emissio-
ne? La risposta è la seguente:  

«Sì, se si riconosce, come riconoscere si deve, che per virtù 
di premesse poste fuori dell’azione della Banca, questa non pote-
va non osservare obblighi ineluttabili. Non c’era libertà di scelta: 
o crescere la circolazione o creare il caos economico. Mali amen-
due; ma di gran lunga peggiore il secondo.  

No, se noi neghiamo che un fato ineluttabile prema su di 
noi e ci costringa a compiere necessariamente le azioni nostre» 
(CF 1946, p. 231).  

Lo stesso tema ricorrerà nelle riflessioni dei successori di 
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Einaudi. Paolo Baffi, nelle sue prime CF, lette nel 1976, ri-
prende testualmente quella frase (CF 1975, p. 42). E lo due 
anni prima da Guido Carli (CF 1973, p. 32):  

«Ci siamo posti e ci poniamo l’interrogativo se la Banca 
d’Italia avrebbe potuto o potrebbe rifiutare il finanziamento del 
disavanzo del settore pubblico astenendosi dall’esercitare la fa-
coltà attribuita dalla legge di acquistare titoli di Stato. Il rifiuto 
porrebbe lo Stato nella impossibilità di pagare stipendi ai pub-
blici dipendenti dell’ordine militare, dell’ordine giudiziario, 
dell’ordine civile e pensioni alla generalità dei cittadini. Avreb-
be l’apparenza di un atto di politica monetaria; nella sostanza 
sarebbe un atto sedizioso, al quale seguirebbe la paralisi delle 
istituzioni.»  

Il tema di cui stiamo parlando, naturalmente, è quello 
dell’autonomia della banca centrale, e in modo particolare 
dei vincoli posti alla sua azione dalle politiche di bilancio dei 
governi. Il contesto monetario ne può essere pesantemente 
influenzato, ponendo la banca centrale di fronte 
all’alternativa così nitidamente descritta da Einaudi e Carli e 
ribadita da Baffi.  

Questo tema attraversa i tre decenni che dividono Ei-
naudi da Baffi; continuerà a costituire il centro del ragiona-
mento dei Governatori almeno fino a Ciampi. Ma se il tema 
persiste, se è possibile affermare che nelle CF dei vari gover-
natori troviamo diagnosi analoghe, forse non altrettanto può 
dirsi sul modo con cui essi, nelle diverse circostanze storiche 
che si susseguono, ritengono di affrontarlo; più precisamente, 
sul grado in cui ritengono di combinare l’esercizio della per-
suasione con l’azionamento diretto di leve istituzionali.  

In Einaudi entrambi gli elementi sono ben in evidenza. 
Nelle CF del 1947, egli punta su un’analisi rigorosa e su un 
dettagliato esame dei fatti per convincere chi lo ascolta della 
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bontà dei suoi argomenti, della ragionevolezza della sua cri-
tica all’intervento pubblico, all’eccesso della spesa pubblica. 
E conclude: «Urge che al fato, il quale costringe la Banca 
d’Italia ad emettere ognora nuovi biglietti, sia tolta una delle 
armi più potenti le quali ci costringono, volenti o nolenti, a 
malfare» (CF 1946, p. 237). Ma pochi mesi più tardi, dispo-
nendo eccezionalmente di entrambe le leve, quella del gover-
no e quella della banca centrale, non esiterà a usare gli stru-
menti tecnici necessari per una stretta che avrebbe posto le 
basi della stabilità monetaria per decenni a venire.  

Lo sostenne, in questa operazione allora controversa, la 
sua personale identificazione tra economia e morale: «era 
immorale», scrive Pierluigi Ciocca, «consentire che 
l’inflazione continuasse a bruciare il risparmio degli italiani» 
(Ciocca, 2021). Per tornare incidentalmente alla sua attività 
di costituente, è ben noto il suo impegno (in questo caso co-
ronato da successo, almeno sulla carta) per fare inserire nella 
legge fondamentale il principio per cui ogni legge di spesa 
doveva indicare i mezzi per farvi fronte; così come sono noti i 
richiami formali e informali allo stesso principio che caratte-
rizzarono il suo settennato presidenziale. 

Clima intellettuale prevalente e decisioni di politica mo-
netaria e fiscale si combinarono allora alla pari. Lo dice bene, 
seppure da una posizione intellettualmente distante, Federi-
co Caffè:  

«Il risanamento della lira fu opera di alto virtuosismo tec-
nico che, peraltro, ha segnato l’affermazione, praticamente in-
contrastata, di orientamenti che hanno influito pesantemente 
sugli sviluppi successivi dell’economia italiana… L’obiettivo 
onnicomprensivo della politica economica divenne quello della ri-
costituzione e della salvaguardia delle riserve valutarie ufficiali. I 
problemi della disoccupazione, di fatto se non nelle enunciazioni 
verbali, vennero affidati a una forte ripresa dell’emigrazione e ai 
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miglioramenti da realizzarsi in “tempi lunghi”.  
Vi era, in tutto quello che fu fatto, e nel molto che non fu 

fatto, in questo periodo, una chiara matrice ideologica nella qua-
le si esprimeva il convincimento che “la libertà del mercato risol-
ve molti problemi che tutta la sapienza della legge non riesce a 
risolvere” (Del Vecchio, 1950). Né ciò può sorprendere dato che 
l’influenza del tutto predominante, nella politica economica ita-
liana postbellica, fu quella di Luigi Einaudi, affiancato in ruo-
li di convinto sostegno da Costantino Bresciani Turroni e da 
Gustavo Del Vecchio. Sotto la loro guida intellettuale, 
l’ispirazione liberista contraddistinse l’azione di centri di potere 
ben concreti, quali l’Istituto di Emissione, il Ministero del Bi-
lancio (appositamente creato per Einaudi), il Ministero del 
Commercio con l’Estero, l’Ufficio Italiano dei Cambi…  

Pur con [le] necessarie riserve, la visione che ispirò agli ar-
tefici della ricostruzione italiana fu importante perché vi è colle-
gata una direttiva di azione la quale, tutto sommato, si è rivelata 
valida; vale a dire, l’inserimento del paese nei traffici mondiali, 
la “liberalizzazione degli scambi” (come venne denominata), 
senza preoccuparsi se questa apertura al commercio costituisse 
una doccia fredda per l’economia.» (2018, pp. 391-392).  

(Col che, viene da aggiungere a chi vi parla, la preoccu-
pazione circa una supposta dimenticanza delle questioni 
dell’occupazione e dello sviluppo suscita qualche interrogati-
vo; i dieci o quindici anni successivi alla stabilizzazione vide-
ro un tasso di sviluppo che non ha più avuto eguali)8.  

Menichella affronta la questione, ribadendo già dalle sue 
prime CF (sul 1947) i concetti espressi da Einaudi. Lo fa però 
con toni molto pacati; non va all’attacco come il suo prede-
cessore; forse anche a causa del periodo positivo per 

                                                                 

8 Se escludiamo il caso del tutto anomalo dell’anno in corso.   
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l’economia italiana in cui si è trovato a guidare l’Istituto di 
emissione; e forse perché il clima intellettuale dell’epoca 
(quello ricordato da Caffè) non lo richiedeva.  

Neanche Carli forza i toni della denuncia, almeno fino al-
la citata frase dell’“atto sedizioso”: il quale viene però al 
culmine di una fase economico-finanziaria, e nel quadro di 
una temperie intellettuale, profondamente diverse da quelle 
di quindici anni o vent’prima. È interessante del resto come 
nelle sue prime CF, nel 1960, egli apprezzi il disegno di legge 
del Tesoro che mirava a porre fine alla disordinata gestione 
degli dell’eccesso di circolazione monetaria (oltre che fonte di 
inefficienze allocative).  

Baffi valorizza la persuasione politica e la ricerca del 
consenso; li vede come gli strumenti più importanti, forse gli 
unici in quel momento a disposizione della Banca centrale, 
per uscire dal cul de sac in cui si trova per motivi storici e po-
litici. Per lui hanno un ruolo centrale la spiegazione, 
l’educazione al ragionamento economico, alla considerazione 
degli effetti indiretti; lo sforzo tenace di convincere gli attori 
economici a ripensare i propri comportamenti. Per questo 
motivo Baffi, pur riconoscendo l’importanza e l’efficacia del-
le costituzioni monetarie che caratterizzano alcuni paesi eu-
ropei, rimane convinto che la stabilizzazione monetaria non 
possa passare per quella strada. Non ne vede, in quel mo-
mento, le condizioni. In questo quadro si può leggere la lette-
ra che egli invia al Segretario generale della CGIL, Luciano 
Lama, il 13 marzo del 1976:  

«L’aumento della massa salariale eccedente il prevedibile 
flusso addizionale di risorse reali nel 1976 (1-2 per cento) si ri-
solverà in una pura distribuzione di carta, che non conferirà ai 
percipienti alcun potere d’acquisto effettivo: anche perché gli ef-
fetti redistributivi configurabili sono minimi: non dalle imprese, 
se non distruggendo il già stentato processo di accumulazione; 
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non dall’agricoltura e dal terziario, i cui redditi si adeguano alla 
domanda monetaria; poco (e ingiustamente) dai risparmiatori, 
che già soffrono dei tassi di interesse reali negativi» (ASBI, 
Carte Baffi, Governatore onorario, Pratiche, n. 26, fasc. 4).  

Qui forse non è fuor di luogo una digressione un po’ più 
leggera. Due anni più tardi, Il Tempo pubblica una vignetta 
in cui si vedono due uomini in cappotto e cappello. I due leg-
gono preoccupati un giornale che reca il titolo: “IL 
DISCORSO DEL GOVERNATORE DELLA BANCA 
D’ITALIA”. La vignetta ha una didascalia: «Per uno che si 
chiama Baffi il colmo del coraggio è sfidare uno che si chia-
ma Lama». Probabilmente Baffi inserì una fotocopia della 
vignetta nella cartellina che raccoglie il carteggio tenuto con 
Lama due anni prima (conservato nell’Archivio Storico della 
Banca d’Italia); vi troviamo un commento di suo pugno:  

«Nessuna sfida per la verità. Solo che il nome del mio at-
tento interlocutore di due anni fa dovrebbe stare al plurale perché 
mentre io agisco (per quel poco che posso) solo sulla “lama” del-
la domanda monetaria egli può manovrare anche l’altra della 
produttività.  

5 giugno 1978 Paolo Baffi» 

Vi è in questo senso una certa discontinuità tra 
l’approccio di Baffi e quello del suo successore: determinata 
forse in parte da un’impostazione intellettuale diversa, ma 
certo anche da un diverso clima economico-sociale. Ciampi, 
pur mantenendo l’impegno a spiegare e persuadere, non cre-
de più che la persuasione sia l’unico strumento utilizzabile 
per ricondurre i comportamenti degli agenti economici, indi-
viduali e collettivi, a un sentiero compatibile con le esigenze 
della stabilità monetaria. Benché eviti di sposare in modo 
esplicito le teorie e pratiche monetariste che si andavano al-
lora diffondendo fra le banche centrali, egli attribuisce gran-
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de importanza alla possibilità per la banca centrale «di eser-
citare una piena responsabilità nel governo dei flussi moneta-
ri e finanziari», al fine di far «emergere le contraddizioni tra 
domanda monetaria e crescita reale e tra fabbisogno pubbli-
co e capacità di risparmio» (CF 1981, p. 25). 

Si potrebbe dire che, a differenza di Baffi, per Ciampi la 
persuasione debba essere coniugata con l’azione concreta del-
la banca centrale nell’esercizio delle proprie responsabilità; 
non bastano le argomentazioni discorsive. È questo il senso 
del cosiddetto “divorzio”, portato avanti con tenacia insieme 
al ministro Nino Andreatta, e la sua convinta adesione ai 
mezzi e ai fini di un’Europa che sembrava procedere a grandi 
passi verso gli ideali unitari dei suoi maestri, e che intanto 
cominciava a porre vincoli più stringenti all’azione della po-
litica economica e monetaria (cosa, sia detto per inciso, che a 
Einaudi non sarebbe affatto dispiaciuta, come mostrano i 
suoi numerosi scritti in favore dì una federazione europea do-
tata di poteri monetari e finanziari vincolanti per gli stati 
membri – Einaudi, 1944 – e contro quello che lui chiamò 
l’“idolo immondo” dello stato sovrano: Einaudi, 1945). La 
prospettiva di Baffi era improntata a un fondamentale reali-
smo politico, qualcuno potrebbe dire a un eccesso di pruden-
za: la società è complessa e deve essere governata sulla base 
di un consenso complessivo. Baffi era ben consapevole, lo ri-
peto, del clima di allora, che a chi ha la mia età non sarà dif-
ficile richiamare alla mente. Per Ciampi, le istituzioni e le re-
gole non sono semplicemente il suggello formale di un con-
senso raggiunto mediante la persuasione politica; al contra-
rio, per il futuro Presidente della Repubblica le istituzioni e 
le regole possono e devono essere usate, per le loro finalità, in 
modo da incidere direttamente sulle scelte degli attori eco-
nomici privati e pubblici.  

Con Ciampi si estingue l’eco del passaggio delle CF di 
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Einaudi che ho ricordato. Dopo Ciampi, la Banca d’Italia si 
affranca da quel “fato” che ne aveva minato l’autonomia per 
decenni. La Banca acquisisce il pieno controllo di una delle 
due “lame” con cui Baffi aveva commentato la vignetta de Il 
Tempo; il processo si compie, ormai nel contesto della moneta 
unica e del Sistema europeo di banche centrali, con l’entrata 
dell’Italia nell’euro. Però con le CF, nella loro funzione di 
“consiglieri fidati” del Parlamento, del governo e 
dell’opinione pubblica (Draghi, CF 2010) i governatori che si 
succedono non si disinteressano della seconda “lama”. Non 
smettono di portare l’attenzione del pubblico su produttività 
e crescita; sulla corretta ed efficiente allocazione delle risorse; 
sui rischi insiti nella perdita di controllo della spesa e del de-
bito pubblico. Tutti temi nei quali è possibile rintracciare al-
tri echi einaudiani.  

Così Ciampi, nel 1980, ammonisce che «a provocare 
l’alto livello dell’inflazione hanno concorso la spesa pubblica 
e le sue forme di finanziamento»; che  

«proprio perché composti provvisoriamente, attraverso il bilancio 
pubblico, in modi poco rispettosi dei criteri di economicità, al-
cuni squilibri fondamentali hanno finito col perpetuarsi, radi-
cando l’inflazione nel sistema» (CF 1979).  

Alcuni anni più tardi egli afferma che  

«il pieno controllo dei conti pubblici, anche a fini anticon-
giunturali, dev’essere al più presto restituito alla politica econo-
mica. Nel definire gli interventi, volti all’allocazione delle risor-
se oltre che al volume e alla composizione della domanda, anche 
l’azione di bilancio dovrà essere coerente con gli indirizzi che la 
Comunità europea sceglierà di darsi» (CF 1987).  

Antonio Fazio, commentando la crisi valutaria del 1992 
osserva:  
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«Alle scadenze istituzionali della primavera del 1992 
l’economia italiana era giunta indebolita dai ritardi di attua-
zione della politica economica. Si faceva urgente la questione del 
“governo dell’economia”. L’espansione eccessiva della spesa 
pubblica, gli sprechi e la bassa qualità di alcuni servizi, 
l’inefficienza del sistema tributario riflettono i più generali pro-
blemi di governo del Paese e di funzionalità delle istituzioni» 
(CF 1992).  

Mario Draghi si concentra sulla crescita, tema al quale 
dedica un intero capitolo delle sue prime CF, quelle sul 2005, 
intitolato appunto: “Tornare alla crescita”:  

«La ripresa ciclica che si sta avviando in Italia non può da 
sola risolvere il problema di crescita che affligge il Paese da oltre 
un decennio, ma facilita il necessario mutamento strutturale.  

Una crescita stenta alla lunga spegne il talento innovativo 
di un’economia; deprime le aspirazioni dei giovani; prelude al 
regresso; preoccupa particolarmente in un paese come il nostro, 
su cui pesano un’evoluzione demografica sfavorevole e un alto 
debito pubblico.  

La stabilità finanziaria è condizione necessaria per lo svi-
luppo economico: ma in Italia questo è a sua volta un requisito 
per la stabilità finanziaria. Occorre, preservando l’una, riavvia-
re l’altro» (CF 2005).  

La crescita è ancora oggi il nostro problema centrale: per 
questo motivo il Governatore Visco è tornato più e più volte 
sull’analisi dei motivi che la ostacolano. Il taglio scelto da Vi-
sco in varie occasioni per affrontare la questione è in qualche 
modo einaudiano (non so quanto lui si riconoscerebbe in que-
sta descrizione): le politiche non debbono allocare risorse ma 
determinare le condizioni, l’ambiente economico e istituziona-
le, il capitale umano disponibile, affinché il comportamento 
aggregato di imprese e consumatori conduca a una allocazio-
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ne efficiente, un accrescimento del benessere complessivo.  
In questa prospettiva, già nelle CF sul 2012 Visco osser-

vava che  

«lo spostamento dell’attività dai settori e dalle imprese de-
clinanti a quelli in espansione richiede profondi cambiamenti 
nei rapporti di lavoro e nel sistema dell’istruzione. Non si tratta 
di prevedere i settori e le attività cui più si rivolgerà la domanda 
di consumo e di investimento nei prossimi decenni, quanto di 
facilitare la transizione, riducendone i costi sociali, valorizzan-
do le opportunità.  

Molte occupazioni stanno scomparendo; negli anni a venire 
i giovani non potranno semplicemente contare di rimpiazzare i 
più anziani nel loro posto di lavoro. Vanno assicurate sin d’ora 
le condizioni per favorire la nascita e la crescita di imprese nuo-
ve, generare nuove opportunità di impiego.  

La formazione professionale andrà sviluppata per coprire 
una intera vita lavorativa caratterizzata dalla mobilità e dal 
cambiamento, da tutelare con rafforzati sistemi di protezione e 
assicurazione, pubblici e privati, nei periodi di inattività. La 
scuola, l’università dovranno sostenere questo processo garan-
tendo un’istruzione adeguata per qualità e quantità, mirando 
con decisione ad accrescere i livelli di apprendimento e a svilup-
pare nuove competenze» (CF 2012, p. 10). 

 
 

Conclusioni 
 
Mi fermo qui.  
Dai miei predecessori in Banca d’Italia ho ereditato un 

privilegio singolare. Tutte le volte che entro nell’ufficio del 
direttore generale, vado a sedermi (Domine non sum dignus!) 
alla scrivania che fu di Luigi Einaudi nel tempo in cui gover-
nò l’istituzione. Il computer, o meglio una batteria di com-
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puter, ha preso il posto della penna stilografica con cui egli 
vergava le sue note nella nitida calligrafia che conosciamo, e 
delle cartelline con gli appunti e con i dispacci scritti a mac-
china. Ma l’oggetto e il luogo seguitano a ispirare rispetto e 
ammirazione anche a chi lo frequenta quotidianamente, per 
abitudine lavorativa. 

all’ufficio di Governatore Marcello Soleri, ministro del 
Tesoro nel governo Bonomi, fino all’11 maggio del 1948, 
quando si dimise formalmente alla vigilia dell’insediamento 
alla Presidenza della Repubblica. Ma di fatto aveva già la-
sciato la responsabilità della Banca al suo successore, l’allora 
direttore generale Donato Menichella, un anno prima, il 1. 
giugno del 1947, nel momento cioè in cui assunse la posizione 
di Ministro delle Finanze e del Tesoro (poi del Bilancio) e di 
Vice Presidente del Consiglio nel quarto governo De Gasperi. 
Mantenne tuttavia nominalmente anche da ministro (nonché 
deputato alla Costituente) la carica di Governatore – un cu-
mulo che oggi sarebbe impossibile, e che perfino allora fu il 
frutto di un’eccezione, giustificata dalla sua personalità uni-
ca e dalle straordinarie circostanze del momento.  

Governò dunque la Banca per un solo esercizio pieno, 
quello del 1946; e alla relazione di bilancio su quell’anno ebbe 
appunto l’idea di aggiungere in calce le proprie considerazioni 
personali di responsabile dell’Istituto, volendo giustapporre 
alle “analisi contabili” quella che chiamò, come ho ricordato 
all’inizio di questo colloquio, un’analisi “economico-morale”.  

Ho cercato di documentare l’importanza dell’imposta-
zione data da Einaudi alle CF. Nella lingua, nella logica, 
nell’esposizione della teoria economica e dei fatti che caratte-
rizzano il suo documento del 1947 si riconoscono – pur 
espressi nello stile personalissimo del loro autore – elementi 
di cui si continuerà a sentire l’eco negli analoghi documenti 
successivi. Nonostante il mutare delle stagioni politiche ed 
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economiche degli ultimi tre quarti di secolo, e nonostante le 
differenti personalità e la diversa formazione culturale dei 
sette Governatori che si sono succeduti da allora, certe 
preoccupazioni (l’autonomia della funzione monetaria, 
l’attenzione per la gestione oculata della finanza pubblica, ad 
esempio), sono costanti. Su alcuni aspetti – e ho provato a 
fornire anche di questo qualche esempio – si percepiscono 
evoluzioni significative.  

Non è mai venuto meno l’impulso che guidò Einaudi la 
prima volta: dar pieno conto del fatto e del da farsi; mante-
nersi autorevoli parlando chiaro.  

E ricorre, se non ogni volta certo spesso, l’esortazione, 
appena velata di una patina di retorica civile, a farsi carico di 
una responsabilità collettiva: dall’“è necessario che gli italiani 
non aspettino la salvezza della lira da nessun Messia, da nes-
sun supposto taumaturgo” di Einaudi (CF 1946), al triplice 
“sta in noi” di Ciampi (CF 1979, CF 1983, CF 1991); e oltre.  

Nei limiti imposti dall’occasione non ho potuto certo of-
frirvi, partendo da Einaudi, una ricognizione sistematica dei 
temi delle CF. Sarebbe stato necessario un lavoro di ricerca 
ben più lungo e intenso; ne sarebbe scaturito un prodotto del 
tutto fuori di proporzione.  

Spero però che quel poco che ho detto possa bastare a 
convincere dell’utilità di compulsarle. Chiunque lo faccia, 
non può mancare – io credo – di ritrovarvi alcuni tra i più in-
teressanti e notevoli punti di vista sulla storia dell’economia, 
e del pensiero economico, di questo paese. 

 
Luigi Federico Signorini 

 
 

Luigi Federico Signorini è Direttore Generale  
della Banca d’Italia. 
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NOTA 
 

La lezione storiografica  
di Piero Roggi 
 

di ANTONIO MAGLIULO 
 

 
 

a storia – diceva Henry-Irénée Marrou – è un mi-
stero da contemplare perché è l’incontro tra la li-
bertà indefettibile di Dio e la libertà defettibile 
dell’uomo. Lo storico può solo intravedere la trama 
della storia ma non esiste alcun belvedere su cui sa-
lire per osservare nitidamente l’intero cammino 
umano. Marrou era un autore che il prof. Roggi 
amava1. 

In questi giorni di dolore, ma anche di speran-
za, abbiamo letto commosse testimonianze e sono 
apparsi i primi articoli in cui sono menzionati al-
cuni tra i suoi tanti studi. 

Della carriera accademica del prof. Roggi ri-
corderò poche cose. 

Nato a Firenze il 21 novembre 1941 si era lau-
reato in Economia e Commercio col prof. Piero Ba-
rucci e alla scuola fiorentina di Barucci si era for-
mato. Dopo la libera docenza, era stato professore 
associato di Storia del pensiero economico presso la 
Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Sas-
sari tra il 1978 e il 1983. Rientrato a Firenze, era 

                                                 
1
 Discorso tenuto nella Basilica di San Miniato al Monte, 4 novembre 2020. 

L 
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succeduto al prof. Barucci quale ordinario di Storia del pen-
siero economico svolgendo anche corsi di Economia del turi-
smo. È stato fondatore e coordinatore del Dottorato di ricer-
ca in Storia delle dottrine economiche, a cui si è formata 
un’intera generazione di studiosi, e Direttore del Diparti-
mento di Scienze economiche della Facoltà di Economia e 
Commercio dell’Università di Firenze. 

Quello che desidero fare oggi, proprio ora e proprio qui, è 
avviare una riflessione intorno ad una domanda che conside-
ro importante: qual è la lezione storiografica che Roggi ci la-
scia? 

È innanzitutto una lezione di metodo. Roggi era lucida-
mente consapevole che la storia, il passato, è un mistero da 
contemplare. Lo storico è il teorico del cambiamento, colui 
che incessantemente va alla ricerca delle forze che muovono 
la storia e, tra queste, le grandi idee economiche che, come 
stelle, illuminano il cammino dell’uomo, talvolta indirizzan-
dolo nella direzione sbagliata. Ma la storia resta un mistero, 
di cui si può soltanto intravedere la trama. Da qui la necessi-
tà di un rigoroso metodo storico per circoscrivere, delimitare, 
il campo di ogni indagine. 

Roggi aveva rielaborato l’antica arte della retorica de-
scrivendo, nelle annuali lezioni ai dottorandi e nei colloqui 
con i tanti tesisti, come si fa ricerca. In quelle lezioni, che so-
no state poi raccolte in una dispensa da una dottoranda, 
spiegava come il primo passo nella costruzione di uno scritto 
fosse l’Inventio e cioè uno schema che consentiva di trasfor-
mare un insieme di iniziali e confusi pensieri in una chiara 
domanda di ricerca: qual è il problema storiografico che in-
tendi affrontare e contribuire a risolvere? 

Roggi non si appassionava alle astratte dispute metodo-
logiche su come dovrebbe essere scritta la storia del pensiero 
economico. Semplicemente riteneva che col giusto metodo si 
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potesse esplorare qualsiasi tema storiografico. Ha sempre la-
sciato liberi i suoi allievi di scegliere i temi della loro ricerca e 
si è preso tutta la libertà di selezionare i propri. La sua ricer-
ca spazia dall’economia politica classica alla politica econo-
mica italiana del dopoguerra, con incursioni nella storia 
dell’amata Firenze, dell’Europa, dei processi di istituziona-
lizzazione del sapere economico. 

Vi sono studi di carattere generale o sintetico. Penso al 
volumetto del 1978 su L’economia politica classica 1776-
1848, in cui fornisce un efficace quadro delle grandi idee eco-
nomiche che animarono quel tempo, e al volume del 1987 su 
Scelte politiche e teorie economiche in Italia nel quaranten-
nio repubblicano in cui rilegge le grandi scelte di politica 
economica alla luce delle sottostanti culture economiche (li-
berale, marxista, cattolica). 

Vi sono poi studi di carattere particolare dedicati a sin-
goli autori e temi: tra i classici, soprattutto Sismondi e tra i 
politici-economici dell’Italia repubblicana soprattutto Fan-
fani e La Pira, a cui Roggi dedica fondamentali lavori. 

La nota dominante di tutti i suoi lavori è l’elegante ar-
monia, frutto di una fedele applicazione del metodo adotta-
to. Vi invito a leggere o rileggere gli scritti di Roggi. Si potrà 
essere più o meno d’accordo con la tesi espressa, ma il primo 
sentimento, il primo commento, che sale alla mente del letto-
re è: bello! 

Ora, se si osserva bene, gli autori prediletti da Roggi 
hanno una caratteristica comune: sono eterodossi, se non ere-
tici, rispetto al pensiero dominante nel loro tempo. È possibi-
le che quella scelta sia stata casuale, dettata da specifiche 
circostanze e opportunità della vita accademica. È più pro-
babile, secondo me, che sia stata provvidenziale. Roggi ve-
deva in quegli autori, più che degli eretici, dei profeti operosi 
– penso soprattutto al primo Fanfani e a La Pira – uomini 
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lungimiranti che sapevano cogliere il “già e non ancora” del 
tempo in cui vivevano e che, con la loro defettibile libertà 
volevano collaborare all’indefettibile libertà di Dio. Basti ci-
tare il Piano Case che Fanfani e La Pira escogitarono nella 
temperie della ricostruzione per fronteggiare la piaga della 
disoccupazione.  

Roggi era attratto dalla profezia e dalla bellezza. Si po-
trebbe forse dire dalla bellezza della profezia. 

Qual è dunque, in conclusione, la lezione storiografica 
che Roggi ci lascia? 

Mi pare di poter dire, o quando meno ipotizzare, che sia 
un “metodo applicato” che affida allo storico il compito di 
cercare le forze che muovono la storia, e tra queste le idee che 
ispirano le grandi scelte di politica economica, nella consape-
volezza che la storia, come diceva Marrou, resta ultimamente 
un mistero da contemplare. 
 

Antonio Magliulo 
 
 

Antonio Magliulo è professore ordinario  
nell’Università degli Studi Internazionali di Roma. 
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RECENSIONE 
 

G. Scanagatta, Impresa, sviluppo,  
bene comune. 

Dottrina sociale della Chiesa e sinergie 
 

Un libro dimostra la grandezza del pensiero sociale  
cattolico e la necessità di collaborazioni 
 

di ROMANO MOLESTI 
 

 
 

l pregio fondamentale di un recente volume di    
Giovanni Scanagatta, Impresa, sviluppo, bene comu-
ne1 è quello di presentarci, con rigore scientifico, una 
sintesi aggiornata della dottrina sociale della Chiesa, 
mettendone in evidenza tutte le sue potenzialità. 
Una sorta di summula sociale del pensiero sociale 
cattolico, che colpisce per la completezza del conte-
nuto, l’elaborazione dottrinale, la ricchezza delle so-
luzioni prospettate. Dopo la lettura del volume vie-
ne fatto di chiederci perché mai i cattolici non vada-
no orgogliosi della ricchezza del loro patrimonio dot-
trinale in campo economico e sociale. 

Il volume, tra gli altri pregi, ha quello di presen-
tare una efficace sintesi delle varie Encicliche ponti-
ficie in campo sociale, il che, unito ad una messa a 
fuoco dei principali contributi che la dottrina sociale 
della Chiesa ha espresso sui principali temi econo-
mici, dimostra chiaramente quanto tale dottrina sia 

                                                 
1
 G. SCANAGATTA, Impresa, sviluppo, bene comune, Canneto Edi-

tore, 2021, pagine 117. 

I 
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completa ed articolata, per cui, se si considerano anche i con-
tributi che sono stati dati anche dai laici , si può chiaramente 
affermare di trovarci di  
fronte ad una vera e propria Scuola del pensiero sociale cat-
tolico, una Scuola che si colora di varie sfaccettature ma 
che si basa, nel suo insieme, su una sostanziale unità di con-
tenuti. 

Il volume affronta in particolare il tema dell’impresa, 
dello sviluppo e del bene comune . La dottrina sociale della 
Chiesa – afferma Scanagatta – è una fonte importante per 
capire i notevoli cambiamenti che si sono realizzati in questi 
ultimi decenni e soprattutto per delineare una nuova teoria 
dell’impresa. Tale dottrina si riallaccia ai fondamenti del 
pensiero sociale cristiano che sono: lo sviluppo, la solidarietà, 
la sussidiarietà, la destinazione universale dei beni, il bene 
comune. 

L’impresa è una comunità di persone – aveva già affer-
mato Giovani Paolo II – in cui l’imprenditore esercita la 
propria autorità a favore dello sviluppo e della costruzione 
del bene comune . I pilastri dello sviluppo sono tre: Stato, 
mercato e bene comune. 

Scanagatta ricorda poi come, secondo i principi 
dell’UCID, ispirati alla dottrina sociale della Chiesa, la nuo-
va teoria dell’impresa «si condensa nelle strategie di impresa 
per il bene comune (SIBC)».  

La prima delle tre parti in cui è diviso il volume è dedi-
cata all’impresa nella prima teoria economica: da R. Cantil-
lon a Smith, Ricardo, Marx, Marshall, Keynes. 

La parte successiva è dedicata alla teoria dell’impresa 
nella seconda teoria economica e cioè, a partire dagli anni 
Trenta: da Coase a Friedman, Stiglitz e Freeman. 

La terza parte è dedicata ad una nuova teoria 
dell’impresa nel quadro della dottrina sociale della Chiesa. 
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La conclusione è che le imprese devono attivarsi in modo da 
conciliare business e società, successo economico e progresso 
sociale, mettendo al Centro degli obiettivi il valore condiviso.  

Di grande utilità per il lettore è la sintesi dei principali 
interventi pontifici in campo sociale, dalle Encicliche ai vari 
messaggi che si sono succeduti fino ad oggi.  

Fin dall’inizio le Encicliche pontificie hanno registrato 
una grande eco nel mondo cattolico e non solo. A cominciare 
dalla Rerum Novarum, cui corrisponde sul versante accade-
mico il contributo di Giuseppe Toniolo, è tutto un susseguirsi 
di autori che, pur nelle varie articolazioni dei loro contributi, 
sembrano tutti contribuire al crescere e all’affermarsi di una 
scuola italiana del pensiero sociale cattolico. A Pisa, sulla 
cattedra che fu già di Giuseppe Toniolo, ecco insegnare, dopo 
gli anni Cinquanta del secolo scorso, Guido Menegazzi, auto-
re di un sistema economico che si inserisce nel filone di studi 
tonioliani. Ecco a Milano, nella neocostituita Università cat-
tolica del Sacro Cuore: Amintore Fanfani e poi, su su, Fran-
cesco Vito, Mario Romani, Gino Barbieri, fino agli attuali 
Aldo Carera e Domenico Bodega. 

Se sono evidenti gli apporti di una scuola italiana del 
pensiero sociale cattolico sorge spontanea una domanda: per-
chè i cattolici non prendono atto della ricchezza del loro pa-
trimonio culturale in campo economico e sociale e non uni-
scono le loro forze, almeno per alcune iniziative tese ad ap-
profondire e diffondere la dottrina sociale della Chiesa? Per 
alcune attività, ( convegni, ricerche di studio, approfondi-
menti) sarebbe opportuno che alcune istituzioni cattoliche 
(centri studi, associazioni culturali, gruppi di accademici) 
unissero la loro forze e dessero vita a ricerche ed attività che 
sarebbe difficile portare avanti da soli. Le singole associazio-
ni mantengano pure la loro identità, la loro autonomia, ma 
in vari casi non si dovrebbe avere paura di mettere in comu-
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ne le forze per raggiungere certi risultati. Continuando ad 
agire come si è fatto finora, con iniziative sporadiche e senza 
il minimo coordinamento, i cattolici si condannano da soli 
all’irrilevanza. 

In questo campo alcuni tentativi sono stati attuati con 
successo. Ci riferiamo alla “Giornate del nuovo umanesino”, 
una serie di Convegni a carattere nazionale, che sono stati 
organizzati anche per iniziativa della Fondazione Nazionale 
di Studi Tonioliani, in varie città (Modena, Assisi, Torino ) 
da tre entità, che per l’occasione hanno messo in comune, con 
risultati notevoli , le loro forze: l’UCID, la diocesi di Assisi, e 
la suddetta Fondazione tonioliana. 

Sappiamo quanto forti siano le tendenze all’indipen-
denza e all’autonomia. che tentano di opporsi ad iniziative de 
genere. Già lo scrittore R. Kipling aveva visto chiaro quando 
aveva affermato in modo icastico: «Un italiano un bel tipo, 
due italiani un litigio, tre italiani tre partiti politici». 

Questo volume di Scanagatta, ha il grande merito di far 
apparire la dottrina sociale della Chiesa in tutta la sua 
completezza e il suo valore. Un libro, quindi che ci augu-
riamo possa costituire un chiaro invito per 
l’approfondimento e l’attuazione della dottrina sociale della 
Chiesa. Il che non potrà avvenire se non con le opportune 
collaborazioni e sinergie. 
 

Romano Molesti 
 
 
Romano Molesti, già professore ordinario  
di Storia del pensiero economico  
nell’Università degli Studi di Verona, 
è Presidente della Fondazione di Studi Tonioliani. 
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RECENSIONE 
 

A. Berger, L’imprenditore  
nella sua barca. Le mani tese. 

Una visione etica dell’impresa 
 

di GIOVANNI SCANAGATTA 
 

 
 
 

i consiglia la lettura di questo stimolante libro di 
Alberto Berger su una visione etica dell’impresa, al-
la luce dei grandi valori della Dottrina Sociale della 
Chiesa. Berger è Presidente della Sezione Unione 
Cristiana Imprenditori Dirigenti (UCID) di Bolza-
no e la sua analisi della figura dell’imprenditore af-
fonda le radici nel tessuto economico e sociale del 
nostro Paese caratterizzato dalla grandissima pre-
senza di imprese di piccole e medie dimensioni, 
espressione dei valori familiari della solidarietà e 
della sussidiarietà.  

Il nostro miracolo economico degli anni cin-
quanta e sessanta nasce da questo tessuto imprendi-
toriale diffuso su tutto il territorio. La continuità 
dell’impresa viene vista in stretto collegamento con 
la continuità e la trasmissione dei valori della fami-
glia attraverso i figli. La solidità della famiglia signi-
fica solidità dell’impresa da cui essa genera.  

La crisi della famiglia non può non ripercuotersi 
su quella dell’impresa, in un sistema come il nostro 
caratterizzato dal capitalismo familiare. Il rilancio  

S 
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del nostro modello imprenditoriale deve per forza passare at-
traverso il rilancio dei valori della famiglia  
e per questo appare cruciale il rinnovato impegno dei cattoli-
ci in politica, come affermava energicamente Giovanni Paolo 
II nella Christifideles laici del 1988.  

L’esempio del padre è la guida costante di Alberto Ber-
ger nella sua attività imprenditoriale che trasmette ai figli. 
Sono i grandi valori della costanza, della dedizione, del sacri-
ficio e della dignità senza i quali una società non può avere 
futuro.  

Leggendo il libro di Berger vengono alla mente le splen-
dide parole del punto 40 della Caritas in veritate di Benedetto 
XVI: “Le attuali dinamiche economiche internazionali, ca-
ratterizzate da gravi distorsioni e disfunzioni, richiedono pro-
fondi cambiamenti anche nel modo di intendere l’impresa. Vec-
chie modalità della vita imprenditoriale vengono meno, ma 
altre promettenti si profilano all’orizzonte”.  

In linea con la profonda analisi di Benedetto XVI, 
l’autore ci presenta un modo nuovo di vedere l’impresa par-
tendo da una visione cristiana della vita e dai grandi valori 
della Dottrina Sociale della Chiesa.   

L’Italia è un Paese fondato sulle piccole e medie imprese 
in cui la famiglia è la generatrice di questa grande propensio-
ne all’imprenditorialità. Sono pertanto i valori della solida-
rietà e della gratuità che caratterizzano l’impresa familiare 
come ben evidenzia l’autore. La continuità dell’impresa fa-
miliare è rappresentata dai figli e questo costituisce un pro-
blema non facile del nostro sistema basato sulle piccole e me-
die imprese. 

Ci si chiede se il nostro sistema economico fondato sulle 
piccole e medie impresa costituisca più un punto di forza che 
un punto di debolezza. L’evidenza empirica non ci aiuta al 
riguardo. Sappiamo solo, e non è poco, che un sistema di pic-
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cole e medie imprese può essere competitivo solo se riesce a 
stabilire e gestire efficacemente i legami a rete con le altre 
imprese, ottimizzando il mondo digitale in cui siamo immersi 
nello scenario dell’economia globale. E’ qui la grande sfida e 
la politica industriale dovrebbe fare la sua parte dopo anni di 
pericolosa assenza. 

Nel libro di Berger si respira la differenza fondamentale 
tra imprenditore e manager. L’imprenditore è un generalista, 
animato da una grande visione di lungo periodo facendo cre-
scere l’impresa guidato dallo “spirito dell’anima” di cui parla 
il grande economista Keynes. Come insegna Benedetto XVI, 
i valori spirituali hanno importanti conseguenze economiche. 
Papa Francesco nella Evangelii gaudium parla di vocazione 
dell’imprenditore come di un nobile lavoro che costruisce il 
bene comune moltiplicando e rendendo accessibili per tutti i 
beni di questo mondo. Il primo pensiero del vero imprendito-
re non è rivolto al profitto ma al bisogno insopprimibile di 
realizzare qualcosa che va oltre la sua esistenza. Belle sono a 
questo riguardo le citazioni di W. Churchill e di L. Einaudi 
che leggiamo nel libro.   

Il manager invece è uno specialista, fabbricato nelle scuo-
le di Direzione Aziendale di tutto il mpondo, fortemente 
orientato alla massimizzazione del profitto nel breve periodo, 
con meccanismi che consentono il suo arricchimento.  Berger 
mostra anche sul piano analitico la superiorità del modello 
generalista e questo ha delle notevoli implicazioni sul lato 
dell’istruzione e della formazione in cui la famiglia gioca un 
ruolo cruciale. 

Nel libro si parla naturalmente di etica e di responsabili-
tà sociale dell’impresa. Ma lo si fa in linea con il pensiero 
dell’UCID che Berger naturalmente sostiene. L’UCID infatti 
si è da tempo smarcata dalla tradizionale visione della re-
sponsabilità sociale dell’impresa, basata sugli strumenti me-
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ramente formali e di facciata del codice etico, del bilancio 
etico-sociale, della certificazione etica, della certificazione 
ambientale (business ethics). Si parla invece di strategie 
d’impresa per il bene comune, perché il comportamento eti-
co deve caratterizzare dall’interno le scelte imprenditoriali 
sia sul piano delle strategie che su quello dei processi orga-
nizzativi e gestionali dell’impresa. Si tratta di 
un’impostazione su cui aveva insistito molto il beato Giu-
seppe Toniolo perché l’etica non deve essere esterna 
all’impresa, altrimenti si fa mera filantropia, ma innervare 
dall’interno le strategie e i processi organizzativi e gestiona-
li. Un’impostazione questa che trova piena attuazione nei 
Rapporti dell’UCID “La coscienza imprenditoriale nella co-
struzione del bene comune. Abitare l’impresa con sguardo 
di Fede”, avviati dal compianto Presidente Angelo Ferro a 
cui Berger era molto legato.  

Questo nuovo modo di intendere l’impresa di cui parla 
Benedetto XVI, ma che caratterizza profondamente il pen-
siero sociale della Chiesa, basti pensare alla Centesimus annus 
di Giovanni Paolo II, si è esteso con ritardo al pensiero 
aziendalista laico accogliendo la necessità di una riconcilia-
zione tra impresa, società e sviluppo economico e sociale. Ri-
portiamo per tutte le parole di Porter e Kramer apparse in 
un articolo della Harvard Business Review del 2011: «Le im-
prese devono attivarsi in modo da riconciliare business e so-
cietà, successo economico e progresso sociale. Mettere al cen-
tro degli obiettivi il valore condiviso potrà dare origine ad una 
nuova ondata di innovazione e crescita della produttività, 
ridisegnerà il capitalismo e la sua relazione con la società, ri-
darà piena legittimazione al mondo del business 
nell’economia globale». 

Il valore condiviso di cui parlano Porter e Kramer è il be-
ne comune che costituisce l’obiettivo finale della Dottrina So-
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ciale della Chiesa. Bene comune che si raggiunge con il con-
tributo di tutti e, in primis, dell’imprenditore, assieme alla 
famiglia e a tutti i soggetti intermedi, in spirito di sussidia-
rietà.    

Impresa e famiglia sono per Berger i due grandi valori 
che assicurano un futuro alla nostra società, indispensabili 
per superare le attuali derive del post-umanesimo e del trans-
umanesimo. Questo clima è molto pericoloso perché sotto-
mette l’uomo alla tecnocrazia mondiale, ai robot umanizzati 
e all’intelligenza artificiale. Come afferma Alessandro Vespi-
gnani nel suo ultimo libro, «Facendo così gli algoritmi diven-
tano davvero degli indovini gestiti da una casta di sacerdoti 
con cui non possiamo comunicare e di cui non siamo in grado 
di comprendere i veri poteri. È questo il pericolo più grande 
che ci si pone di fronte». Per superare queste derive il mondo 
ha bisogno del contributo fondamentale dei cristiani e della 
visione dell’umanesimo cristiano.   

Bello è il riferimento finale di Berger alle radici, nel ri-
cordo delle persone che ci hanno donato la vita e 
un’educazione cristiana. Devono essere la nostra guida se vo-
gliamo dare un futuro ai nostri figli, speranza di un mondo 
migliore. «La forza, la costanza, la dignità, la passione che 
hanno guidato mio padre nella sua vita». 

 
Giovanni Scanagatta 

 
Università di Roma “La Sapienza” 
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Formulando un’interpretazione alternativa della Teoria 
generale, Minsky analizza l’opera di Keynes da un punto di 
vista non tradizionale e sottolinea come dagli aspetti meno 
frequentati della sua dottrina si possa trarre una politica 
economica adeguata al capitalismo sviluppato. Secondo Min-
sky, Keynes ha elaborato da una parte una teoria del ciclo 
fondata sugli investimenti e dall’altra una teoria degli inve-
stimenti fondata su elementi «finanziari». Il protrarsi di un 
periodo di floridità economica fa insorgere un boom specula-
tivo, il quale a sua volta mette in essere rapporti finanziari 
fragili e destinati a condurre alla crisi. 

Le autorità fiscali e monetarie si trovano di fronte alla 
drammatica alternativa di allentare le tensioni sui mercati 
finanziari riproponendo le condizioni di una instabilità fi-
nanziaria aggravata, o di prendere misure che potrebbero 
provocare una deflazione creditizia e conseguentemente una 
profonda depressione. 

L’introduzione di Riccardo Bellofiore fornisce una sintesi 
della teoria economica di Minsky come degli sviluppi succes-
sivi a Keynes e l’instabilità del capitalismo, e li aggiorna per 
tenere conto delle nuove forme assunte dal capitalismo e 
dall’instabilità finanziaria dopo la new economy e la bolla 
immobiliare. 
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MALERBADAVID E. STANNARD, Olocausto americano. 
la conquista del nuovo mondo, traduzione di Carla Malerba, 
Edizioni Bollati Boringhieri 2021, pagine 464, Euro 37,00. 
 

L’olocausto americano iniziò nel momento stesso della 
scoperta del Nuovo Mondo. 

Poche ore dopo aver toccato terra nel 1492 Colombo 
aveva già catturato sei nativi, dei quali scrisse che «dovreb-
bero essere buoni schiavi e sarebbero facilmente divenuti cri-
stiani».  

Il genocidio vero e proprio iniziò poi a Hispaniola nel 
1494: nel giro di pochi mesi le malattie, i soldati, i preti e i 
cani da caccia del «Portatore di Cristo» avevano sterminato 
cinquantamila «indiani», e in vent’anni gli otto milioni di 
abitanti dell’isola erano scomparsi. 

È così che David Stannard, dopo una prima parte dedi-
cata alla ricostruzione delle culture native delle Americhe 
prima della loro scoperta da parte dell’uomo europeo, forni-
sce tutti gli elementi di fatto necessari per capire la dimen-
sione umana della distruzione prodotta su scala continentale 
dalla violenza e dalla introduzione di malattie mortali nel 
Nuovo Mondo. 

Descrive poi il contesto ideologico e sociale di quelle che 
furono eufemisticamente chiamate le guerre indiane negli 
Stati Uniti per interrogarsi infine sul razzismo e sul genocidio 
come componenti fondamentali, non ancora superate, della 
civiltà euro-americana. 

All’approfondita ricostruzione storica si accompagna co-
sì un’appassionata riflessione che mette nella sua giusta pro-
spettiva più recenti olocausti. 
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FRANCESCO FILIPPI, Noi però gli abbiamo fatto le strade. 
Le colonie italiane tra bugie, razzismi e amnesie, Edizioni Bol-
lati Boringhieri 2021, pagine 208, Euro 12,00. 
 

Tra i molti temi che infiammano l’arena pubblica del no-
stro Paese ne manca uno, pesante come un macigno e gravi-
do di conseguenze evidenti sulla nostra vita qui e ora. Quan-
do in Italia si parla dell’eredità coloniale dell’Europa si pun-
ta spesso il dito sull’imperialismo della Gran Bretagna o su 
quello della Francia, ma si dimentica volentieri di citare il 
nostro, benché il colonialismo italiano sia stato probabilmen-
te il fenomeno più di lunga durata della nostra storia nazio-
nale. Ma è una storia che non amiamo ricordare. 

Iniziata nel 1882, con l’acquisto della baia di Assab, la 
presenza italiana d’oltremare è infatti formalmente termina-
ta solo il primo luglio del 1960 con l’ultimo ammaina-
bandiera a Mogadiscio. Si è trattato dunque di un fenomeno 
che ha interessato il nostro Paese per ottant’anni, coinvol-
gendo il regno d’Italia di epoca liberale, il ventennio fascista 
e un buon tratto della Repubblica nel dopoguerra, con chiare 
ricadute successive, fino a oggi. Eppure l’elaborazione collet-
tiva del nostro passato coloniale stenta a decollare; quando il 
tema fa timidamente capolino nel discorso pubblico viene re-
golarmente edulcorato e ricompare subito l’eterno mito au-
toassolutorio degli italiani «brava gente», i colonizzatori 
«buoni», persino alieni al razzismo. Siamo quelli che in Afri-
ca hanno solo «costruito le strade». 

Se la ricerca storiografica ha bene indagato il fenomeno 
coloniale italiano, a livello di consapevolezza collettiva, inve-
ce, ben poco sappiamo delle nazioni che abbiamo conquistato 
con la forza e ancora meno delle atroci violenze che abbiamo 
usato nei loro confronti nell’arco di decenni. 
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In questo libro si ripercorre la nostra storia coloniale, 
concentrandosi anche sulle conseguenze che ha avuto nella 
coscienza civile della nazione attraverso la propaganda, la 
letteratura e la cultura popolare. L’intento è quello dichiara-
to nei suoi libri precedenti: fare i conti col nostro passato per 
comprendere meglio il nostro presente e costruire il futuro. 
 
 
 

VICTOR SERGET, La Rivoluzione russa, Edizioni Bollati 
Boringhieri 2021, pagine 112, Euro 12,00. 
 

Tra quanti parteciparono attivamente alla Rivoluzione 
russa del 1917, Victor Serge è sicuramente uno degli osserva-
tori più acuti e critici. Scampato alle purghe degli anni tren-
ta, rifugiatosi in Francia, Serge si impegna a lungo nella de-
nuncia del «tradimento» della Rivoluzione operato da Stalin, 
ma non smette di ragionare anche sui propri errori, o meglio 
sugli errori dell’intero movimento rivoluzionario russo, di cui 
anche lui aveva fatto parte. Non rinnega la rivoluzione, ma 
ne percepisce col tempo i limiti e ne analizza con rigore la 
storia, mutando il suo pensiero su molti punti. 

Questo volume propone due momenti centrali 
dell’analisi di Victor Serge: il primo (La Rivoluzione russa), 
del 1938, viene scritto quando Serge è da poco arrivato a Pa-
rigi, proveniente dalla prigionia siberiana; il secondo 
(Trent’anni dopo la Rivoluzione russa), viene scritto nel 
1947, a pochi mesi dalla morte, nell’esilio di Città del Messi-
co. Come nota David Bidussa nella prefazione, si tratta di 
due scritti che rappresentano «l’alfa e l’omega» dell’ultima 
stagione pubblica di Victor Serge. Sopra ogni cosa aleggia il 
concetto di totalitarismo e il tradimento di un’idea: a 
trent’anni dai fatti rivoluzionari, degli ideali che avevano 
animato le piazze non resta niente. Tutto viene messo in di-
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scussione e non resta che ripartire su nuove basi, prendendo 
le distanze dal passato. 
 
 

 
SERGIO BUCCHI (a cura di), Gaetano Salvemini. Il mini-
stro della mala vita, Edizioni Bollati Boringhieri 2021, pagine 
272, Euro 18,00. 
 

Pubblicato per la prima volta nel 1910, Il ministro della 
mala vita è un testo chiave per la comprensione della realtà 
politica meridionale e in generale italiana del Novecento. 
Riedito nel 1919, quando la posta in gioco non è più il suffra-
gio universale ma la democrazia come sistema di regole, il 
pamphlet ha sempre per obiettivo il giolittismo, ovvero un 
modo di gestire i rapporti tra la politica e la società basato 
sulla esclusione e sulla imposizione dall’alto. Per questo an-
che nel secondo dopoguerra, di fronte alla rivalutazione di 
Giolitti avanzata da più parti, Gaetano Salvemini continuò a 
pensare al «ministro della mala vita», di cui aveva denuncia-
to i metodi più che disinvolti messi in opera nel collegio di 
Gioia del Colle nel lontano 1909, metodi che aveva poi potu-
to sperimentare sulla propria pelle come candidato della Fe-
derazione dei contadini a Molfetta e a Bitonto nel 1913, dopo 
la concessione del suffragio universale. Dietro la puntuale 
denuncia delle gesta dei «mazzieri» giolittiani, sta quella di 
una concezione cinica e prepotente della politica che non ha 
perso la sua attualità. 

Questa edizione presenta insieme tutti i materiali pub-
blicati da Salvemini ed è arricchita da una nuova prefazione 
di Sergio Bucchi che ne ricostruisce, a distanza di vent’anni 
dalla prima edizione completa, il lascito intellettuale. 
STEFANO RODOTÀ, Tecnologie e diritti, a cura di G. Alpa, 
M.R. Marella, G. Marini, G., Resta, Edizioni Il Mulino 2021, 
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pagine 528, a stampa Euro 38,00, e-book Euro 23,99. 
 
«I diritti fondamentali si pongono a presidio della vita, 

che in nessuna sua manifestazione può essere attratta nel 
mondo delle merci».  

Il volume rappresenta uno dei libri più importanti 
dell’intera produzione scientifica di Stefano Rodotà, in cui 
netta si manifesta l’intuizione che le profonde trasformazioni 
tecnologiche avrebbero cambiato il quadro dei diritti civili e 
politici, ridisegnato il ruolo dei poteri pubblici, mutato i rap-
porti personali e sociali, inciso sull’antropologia stessa delle 
persone. Pubblicato nel 1995, rappresentò un importante 
punto di svolta nello studio del diritto, sospingendolo forte-
mente alla ricerca di risposte efficaci di fronte alle rischiose 
conseguenze dell’innovazione. Da allora Rodotà sarà «il giu-
rista delle nuove tecnologie», l’appassionato primo Garante 
della Privacy, l’instancabile difensore della dignità umana e 
dei diritti dei singoli, pericolosamente minacciati nella pro-
pria riservatezza e nella propria integrità anche corporea. La 
nuova edizione, curata dai suoi allievi, aggiornata nei conte-
nuti, rimane inalterata nell’impianto e nello spirito 
 
 
KARIN PALLAVER, GIAN LUCA PODESTÀ (a cura di), 
Una moneta per l’impero. Pratiche monetarie, economia e società 
nell’Africa Orientale Italiana, Edizioni Franco Angeli 2021, 
pagine 226, e-book accesso libero, possibilità di stampa. 

 
Lo studio dei sistemi monetari africani costituisce una 

lente privilegiata per analizzare la storia economica e sociale 
dell’Africa durante il periodo coloniale italiano. 
L’introduzione nelle colonie africane di un nuovo sistema 
monetario era non solo un elemento essenziale per il funzio-
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namento dell’economia coloniale, ma aveva anche un impor-
tante valore simbolico nell’ambito di quel processo di “civi-
lizzazione”, e che costituiva una delle principali giustifica-
zioni del progetto coloniale. L’imposizione di un sistema mo-
netario modellato su quello della madrepatria fu un processo 
co-stellato da pochi successi e molti fallimenti, spesso deter-
minati dall’incapacità dell’amministrazione coloniale italia-
na di comprendere la complessità delle pratiche monetarie 
delle società africane, caratterizzate dalla circolazione di va-
lute multiple nei circuiti commerciali interregionali e da 
transazioni sociali quali il pagamento del prezzo della sposa. 
I saggi raccolti in questo volume presentano i risultati di un 
progetto di ricerca che ha ricostruito le diverse fasi 
dell’introduzione delle valute coloniali nei territori africani 
occupati dall’Italia. Attraverso un approccio multidiscipli-
nare e l’adozione di una prospettiva di lunga durata, il volu-
me mette in luce la complessità di una strategia coloniale fi-
nalizzata alla creazione di una moneta per l’impero e, allo 
stesso tempo, le azioni di resistenza, adattamento e negozia-
zione delle società africane colonizzate. 

Contributi di: Silvia Bruzzi, Alessandro De Cola, Alessio 
Gagliardi, Luca Puddu, Claudio Sessa, Donatella Strangio. 

 
 

 

EDOARDO MARCUCCI, COSIMO MAGAZZINO (a cura 
di), Intorno alla politica economica. Saggi per Gian Cesare 
Romagnoli, Edizioni Franco Angeli 2021, pagine 254, Euro 
32,00, disponibile anche in e-book. 
 

Il volume raccoglie alcuni saggi di politica economica 
dedicati a Gian Cesare Romagnoli e presentati nella Giornata 
in suo onore all’Università Roma Tre. I lavori, preceduti dai 
messaggi del Preside della Facoltà, del Direttore del Dipar-



RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 284 

timento di Scienze Politiche e del Magnifico Rettore di Roma 
Tre e dalla Laudatio di Giovanni Ferri per l’assegnazione del 
Premio Donato Menichella al festeggiato, sono stati divisi in 
quattro parti, riassunte nell’introduzione di Luciano Milone. 

La prima, con i saggi di Guido M. Rey e di Gaetana Tru-
piano, è dedicata alla contabilità economica italiana ed euro-
pea. La seconda è dedicata alla politica economica 
dell’ambiente, con i lavori di Francesco Forte, di Maria Car-
mela Aprile, Maria Carratù, Bruno Chiarini. La terza parte, 
con i saggi di Lilia Cavallari, di Rossella Bardazzi, di Cosimo 
Magazzino e di Maurizio Ciaschini, Stefano Deriu, Rosita 
Pretaroli, Francesca Severini, Claudio Socci, contiene una 
trattazione metodologica e applicata del ciclo economico, del 
commercio internazionale, della sostenibilità fiscale del debi-
to pubblico e dello stato del benessere per l’infanzia. 

La quarta parte è dedicata a temi della politica dei tra-
sporti e della politica economica regionale, rispettivamente 
con i saggi di Valerio Gatta, Ila Maltese, Edoardo Marcucci e 
di Ferdinando Ofria. 

Contributi di: Maria Carmela Aprile, Rossella Bardazzi, 
Maria Carratù, Lilia Cavallari, Bruno Chiarini, Maurizio Cia-
schini, Stefano Deriu, Daniele Fiorentino, Francesco Forte, 
Valerio Gatta, Francesco Guida, Ila Maltese, Luciano Mar-
cello Milone, Ferdinando Ofria, Luca Pietromarchi, Rosita 
Pretaroli, Guido Mario Rey, Gian Cesare Romagnoli, Fran-
cesca Severini, Claudio Socci, Gaetana Trupiano. 
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Anno XLI 
N. 1 – Gennaio-Giugno 2021 

Editoriale 

Arturo Hermann, L’impor-
tanza del pluralismo scientifi-
co nell’affrontare le emergenze 
delle nostre economie  

Saggi  

Gianni Vaggi, Luca Frigerio, 
Debt sustainability and hu-
man development in Sub Sa-
haran Africa  

Salvo Creaco, La valutazione 
economica della spesa pubbli-
ca: origini, teoria e pratica. 
Parte I 

Leonardo Andriola, The key 
elements that slowdown eco-
nomic growth and social deve-
lopment. An analysis of Ita-
lian system 

Articoli  
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Saggi  
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economica della spesa pubbli-
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Articoli  
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Osservatorio  

Enzo Carpentieri, Un contri-
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Laura Pagani, Gian Pietro 
Zaccomer, Didattica universi-
taria e situazione economica 
degli studenti durante la pan-
demia 

Cristina Nardi Spiller, Lisan-
gela Perigozzo, COVID-19: 
profili economici dell’attività 
online delle case d’asta   

Saggi  

Franca Pirolo, Le origini e la 
memoria: la Real Fabbrica di 
Pietrarsa nell’Autobiografia 
filangierana 

Articoli  

Daniele Franco, L’economia 
italiana e la pandemia 

Note e rassegne 

Arturo Hermann, The Role 
of Democratic Planning in 
Addressing the Covid-19 
Emergency and the Imbalan-
ces of Our Economies 

Notizie 

Libri 
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Paolo Nitti, La didattica a di-
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stanza durante l’emergenza 
sanitaria  

Holly Beattie, The coronavi-
rus crisis: the European 
Union’s response in the spirit 
of civil economy 

Giuseppe Vertucci, La re-
sponsabilità civile del soggetto 
volontario e il problema assi-
curativo    

Linda Laura Sabbadini, 
L’applicazione del principio 
della parità di retribuzione tra 
uomini e donne   

Raffaella Cascioli, Analisi 
statistica della dispersione 
scolastica in Italia    

Notizie 
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Editoriale 

Romano Molesti, Nei 40 
anni della rivista “Economia 
e Ambiente” un rinnovato 
impegno per la Bioeconomia 

Nota introduttiva 

M. Blonda, M. Ciervo, D. 
Poli, La conferenza 
interdisciplinare sulla 
strategia europea di 
Bioeconomia 

Speciale report bioeconomia  

La strategia europea e 
italiana di Bioeconomia. 
Scenari e impatti territoriali, 
opportunità e rischi 

Premessa 

1. Uno sguardo introduttivo 

2. Alcune osservazioni sugli 
impatti relativi alle matrici 
ecologiche  

3. Alcune osservazioni sul 
profilo costituzionale, sugli 
effetti socio-economici e sulla 
salute  

Conclusioni e proposte    

Saggi 

Stefano Zamberlan, La 
Bioeconomia di Nicholas 
Georgescu-Roegen 

Rubriche 

Nasce l’OIB, l’Osservatorio 
interdisciplinare sulla 
Bioeconomia 

La Carta dell’OIB 
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ECONOMIA E AMBIENTE 
 

Anno XL 
N. 2 Maggio-Giugno 2021 

Editoriale 

Pasqualino Boschetto, Il 
verde urbano 

Saggi – Boschi urbani 

Roberto Fazioli, 
L’assorbimento fotosintetico 
della CO2: innovazioni tecno-
logiche complementari alla ri-
forestazione 

Alessandro Bove, Un progetto, 
molti benefici:  un’esperienza 
di rigenerazione urbana  

Mariangela Balestra, La va-
lorizzazione dei boschi urbani 
di Bologna 

Note 

Francesca Canino, Addio alle 

foreste e ai boschi italiani 

Rubriche e Recensioni 
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Saggi 

Federico Niccolini, Fabio  

 

Fraticelli, How much digital 
ization is worth for protected 
areas? Introducing “educa-
tional carrying capacity” after 
the Covid-19 

Fabio Ratto Trabucco, Pan-
demia vs. democrazia: effetti 
diretti ed indiretti 

Bertocchi Dario, Camatti Ni-
cola, Puia Arianna, Business 
ecosystem, economia circolare 
e turismo sostenibile: relazio-
ni, sinergie e campi 
d’applicazione 

Giuseppe Vertucci, 
L’ambiente come bene fonda-
mentale secondo i principi e la 
giurisprudenza costituzionale 

Note 

Scarpelli, Il volume La ge-
stione dei rischi finanziari e 
climatici. L’esperienza in una 
banca centrale, a cura di An-
tonio Scalia 

M. Gaglioti, G. Andrian, Be-
yond the signage: an insight 
on transitional ecosystems 
and the age-old love and hate 
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reclamation issue in a Man 
and Biosphere Reserve. 

Rubriche  

Recensioni 
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NOTIZIARIO 
 
 
 

CONVEGNO AISPE – SISE: “ISTITUZIONI  
E MUTAMENTI ECONOMICI E SOCIALI” 

 

ITALIA ED EUROPA NEL CONTESTO  
INTERNAZIONALE IN UNA PROSPETTIVA STORICA 

 

 
Il Convegno 
 

A Roma, dal 16 al 18 settembre 2021 si terrà il Convegno 
internazionale AISPE-SISE 2021 dal titolo “Istituzioni e 
mutamenti economici e sociali. Italia ed Europa nel contesto 
internazionale in una prospettiva storica. 

I recenti sviluppi nel commercio e nella politica mondiali 
sembrano segnare un’inversione di tendenza nelle relazioni 
internazionali dopo 75 anni di espansione del commercio, dei 
capitali e dei movimenti del lavoro. La storia economica e la 
storia del pensiero economico offrono una vasta gamma di 
idee e casi di studio al fine di comprendere le cause e le con-
seguenze delle politiche nazionalistiche. Inoltre, possono mo-
strare come le idee economiche, gli interessi acquisiti e le po-
litiche di potere interagiscono al fine di favorire lo sviluppo 
economico e massimizzare i guadagni dal commercio. 

Il commercio estero e la politica commerciale, tuttavia, 
costituiscono solo uno dei lati del ruolo poliedrico che lo stato 
e le istituzioni nazionali possono svolgere nella promozione 
dello sviluppo economico. 

AISPE e SISE invitano studiosi italiani e stranieri a of-
frire il loro contributo sul ruolo giocato dalle istituzioni (inte-
se in senso lato: pubbliche, private, religiose, locali, naziona-
li, internazionali, ecc.) nell’influenzare le traiettorie di svi-
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luppo economico e sociale, nel favorire od ostacolare la nasci-
ta, la crescita e l’efficienza delle imprese, nel condizionare la 
distribuzione del reddito, la produzione di beni e servizi es-
senziali al benessere della popolazione, nel promuovere 
l’istruzione, la creatività e l’innovazione. 
 
I temi e il Comitato scientifico 
 

I temi potranno essere trattati da vari punti di vista – 
con riferimento sia alle istituzioni formali sia a quelle infor-
mali, nonché alle istituzioni politiche tanto quanto a quelle 
dell’economia, della società civile e della cultura – e con me-
todologie attinenti sia alla storia economica sia alla storia del 
pensiero economico (microstoria, case studies, dibattito teo-
rico o di politica economica fra economisti e policy makers, 
analisi quantitative e qualitative, storia istituzionale della 
scienza economica). 

Lo scenario temporale di riferimento è da intendersi 
esteso, con un’attenzione particolare al periodo, così denso di 
rilevanti e rapidi cambiamenti e contrassegnato da incisive 
forme di cooperazione internazionale (pur nel quadro di una 
permanente competizione tra blocchi e tra singoli paesi), che 
va dalla fine della Seconda Guerra Mondiale ad oggi, anche 
in considerazione del fatto che nel 2020 si celebrerà il 75° an-
niversario dalla fine del conflitto. 

Contributi sulla lunga fase precedente saranno anch’essi 
benvenuti, specie a partire dalle nuove idee filosofiche, poli-
tiche ed economiche che animarono variamente il riformismo 
settecentesco, le vicende rivoluzionarie di emancipazione 
prima della borghesia e poi del proletariato, determinando 
novità importanti sul piano delle istituzioni, della loro artico-
lazione e dei loro strumenti in una prolungata fase di tra-
sformazioni economiche e sociali, la complessa costruzione e 
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l’articolazione degli apparati statali e amministrativi, nel 
contesto del passaggio dai regimi assolutistici della Restau-
razione, a quelli costituzionali del secondo Ottocento, a quelli 
democratici del Novecento, cui si contrappongono regimi to-
talitari di opposta ispirazione. Le diverse politiche economi-
che, sociali, culturali, educative messe in campo in questa 
lunga e controversa evoluzione hanno profondamente segna-
to non solo lo svolgersi delle vicende economiche, ma anche i 
modi in cui le scienze economiche sono state costruite, istitu-
zionalizzate e professionalizzate. 

Si segnalano, a titolo esemplificativo, alcuni temi: 
 Il rapporto tra grande impresa e commercio internaziona-
le in prospettiva storica o comparativa; 
 il ruolo dei dazi, dei trattati commerciali, delle istituzioni 
e delle regolamentazioni nella promozione dello sviluppo 
economico e dell’integrazione commerciale; 
 colonialismo, protezionismo e libero scambio; 
 Il ruolo della piccola e media impresa nello sviluppo locale 
e nazionale; 
 governi nazionali e istituzioni pubbliche nello sviluppo 
economico e nelle relazioni economiche internazionali; 
 l’attività di associazioni professionali, sindacati e lobby; 
 religioni, culture e integrazione commerciale; 
 valutazioni dell’integrazione commerciale e finanziaria in 
specifici paesi o regioni; 
 vantaggi e svantaggi del commercio e dell’integrazione fi-
nanziaria in prospettiva storica o comparativa; 
 teorie economiche, commercio e sviluppo in prospettiva 
storica; 
 economisti come consulenti di governi, banche e grandi 
aziende; 
 conseguenze della globalizzazione sul sistema politico; 
 conseguenze della globalizzazione su strutture e strategie 
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aziendali; 
 vecchie e nuove forme di protezionismo; 
 storia della politica economica; 
 politiche demografiche e movimenti migratori; 
 politiche tributarie; 
 povertà, diseguaglianze sociali e welfare; 
 cultura, formazione, ricerca, creatività, innovazione; 
 politiche territoriali e squilibri a livello di aree regionali, 
sub-regionali e di aree metropolitane; 
 politiche agricole e sicurezza alimentare; 
 attività economiche e ambiente; 
 la regolamentazione delle attività economiche; 
 la criminalità economica; 
 ruolo sociale di economisti e storici; 
 l’istituzionalizzazione e la professionalizzazione delle 
scienze economiche; 
 istituzioni culturali, associazioni e strumenti di dissemina-
zione e divulgazione delle scienze economiche; 
 il ruolo degli economisti e della ricerca economica nelle 
istituzioni pubbliche, nella pubblica amministrazione, negli 
enti economici e nelle grandi imprese pubbliche e private. 

Il comitato scientifico è formato da: Mario Taccolini, 
Gianfranco Tusset, Michele Alacevich, Massimo M. Augello, 
Patrizia Battilani, Carlo Marco Belfanti, Fabrizio Bientinesi, 
Giuseppe Conti, Giuseppe Di Taranto, Antonio Magliulo, 
Manuela Mosca, Sebastiano Nerozzi, Paola Pierucci, Ezio 
Ritrovato, Donatella Strangio, Carlo M.     Travaglini. 
 
Indicazioni operative 
 

Le proposte di intervento o di sessione devono essere in-
viate, entro il 30 aprile 2021, registrandosi al sito web del 
convegno: www.aispe-sise2020conference.eu, sul quale av-
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verrà tutto lo scambio di informazioni e di documenti e sul 
quale saranno rese note le modalità di partecipazione (quote 
di iscrizione per soci, non soci, accompagnatori, cena sociale, 
etc.) e le modalità di pubblicazione dei testi definitivi degli 
interventi.  

La proposta deve essere corredata di un abstract (max 
500 parole, 1000 per la sessione, con l’indicazione di titolo, 
obiettivi e cenni sulla metodologia). Le proposte di sessione, 
che dovranno prevedere l’indicazione di almeno due inter-
venti (con titolo e rispettivi relatori), devono considerarsi 
come proposte aperte, suscettibili di integrazioni e aggiusta-
menti, in funzione delle proposte di paper che perverranno e 
dell’organizzazione complessiva del convegno. 

L’accettazione delle proposte verrà comunicata entro il 
30 maggio 2021. Il testo dell’intervento dovrà essere inviato, 
sempre tramite il sito web del convegno, entro il 7 settembre 
2021. 

Date importanti 
 30 aprile 2021: scadenza presentazione nuove proposte; 
 30 maggio 2021: notificazione di accettazione; 
 1 giugno 2021: inizio delle iscrizioni con quota agevolata; 
 10 luglio 2021: scadenza delle iscrizioni con quota agevo-
lata; 
 7 settembre 2021: scadenza per la presentazione del testo 
degli interventi; 
 10 settembre 2021: scadenza delle iscrizioni ordinarie 
(tramite sito web del convegno); 
 16-18 settembre 2021: convegno. 

Lingue ufficiali: italiano, francese, inglese 
La sede del convegno sarà la Scuola di Economia e Studi 

aziendali del Dipartimento di Economia Aziendale 
dell’Università degli Studi Roma Tre, in Via Silvio D’Amico 
77, 00145 a Roma. 
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IL FESTIVAL  
“ECONOMIA E SPIRITUALITÀ”  

 
L’Associazione Teatro di Verzura organizza, dal 2016, il 

Festival Economia e Spiritualità, presso l’auditorium di San 
Romano a Lucca. All’evento collaborano oltre al comune di 
Lucca, l’associazione I Ricostruttori, la Diocesi di Lucca e 
l’Università di Pisa. Nelle edizioni successive il Festival si è 
allargato ad altri comuni, da Capannori a Prato, da Scandic-
ci a Vaglia in provincia di Firenze, con in ultimo l’adesione 
del comune di Vicchio, territorio che ospita la casa-scuola di 
Don Milani a Barbiana.  Per finire registriamo l’adesione e la 
collaborazione con l’Università di Firenze, con il risultato di 
un perimetro operativo ormai coincidente con l’intera regio-
ne Toscana.  

Le prime cinque edizioni hanno visto la partecipazione 
di economisti, filosofi, teologi, scienziati ed artisti di fama 
nazionale ed internazionale. Il festival è articolato in tavole 
rotonde, conferenze, dibattiti, spettacoli, collegamenti vi-
deo e televisivi o in streaming. Tra gli ospiti, ricordiamo la 
presenza di Carlo Cottarelli, Piero Barucci, Stefano Zama-
gni, Leonardo Becchetti, Luigino Bruni, Serge Latouche, 
Franco Battiato, Paolo Virzì, Claudia Koll, Sabina Guzzan-
ti, Vinicio Capossela, David Riondino, Massimo Cacciari, 
Franco Cardini, Sergio Givone, Armando Torno, Vittorio 
Sgarbi, Mario Capanna, Vito Mancuso, Pupi Avati, Stefano 
Mancuso, Simone Cristicchi , Emanuele Rossi,  il presidente 
del parlamento europeo David Sassoli, il presidente 
dell’Unione delle comunità islamiche in Italia Izzeddin El-
zir, la leader dei Verdi italiani, nonché presidente del WWF, 
Grazia Francescato, rappresentanti delle comunità ortodos-
se, buddhiste , induiste, ebraiche e valdesi. Grande risalto è 
stato riservato all’evento dalla stampa nazionale e dalle Tv 



NOTIZIARIO 295

nazionali (Repubblica, Corriere della Sera, Sole 24 Ore, Na-
zione, Tirreno, Rai 3).  

La grande presenza di pubblico, fin dalla prima edizione, 
ha confermato la grande attenzione dell’opinione pubblica ai 
temi del Festival. Dal 2019, il festival partecipa anche al 
progetto “Economiaditutti”, nato dalla collaborazione con la 
Fondazione Campus, la Fondazione Cassa di Risparmio di 
Lucca, il comune e la Diocesi di Lucca, con l’obiettivo di 
concretizzare percorsi formativi per Start Up, indirizzando i 
giovani studenti o disoccupati alla creazione di nuove forme 
di impresa civile e sociale.  

Questo progetto che nasce come completamento opera-
tivo e applicativo dei contenuti culturali del Festival si am-
plierà ulteriormente nel 2022, con il riconoscimento da parte 
della università di Pisa e dei Dipartimenti di Economia e 
Giurisprudenza di un master di primo grado in Economia Ci-
vile che avrà sede proprio a Lucca. Per venire alla edizione 
2021, questa ha visto la partecipazione nella sessione lucche-
se di Marco Guzzi, Luigina Mortari, Cristina Montesi, Franco 
cardini, Daniel Lumera, di Mons. Pompili (vescovo di Rieti) 
e di Daniela Lucangeli, con un incontro dedicato alla “Scien-
za a servizio della Cura”.          

 
 
 

L’INCONTRO 
 “GIUSEPPE TONIOLO.  

LA SANTITÀ LAICALE CAMBIA IL MONDO” 
 

Nel 50° del decreto di eroicità delle virtù del Beato Giu-
seppe Toniolo, nell’anno Centenario della nascita 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, l’Istituto Diocesa-
no “Beato Giuseppe Toniolo. Le vie dei santi” della Città di 
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Pieve di Soligo in provincia di Treviso, in collaborazione con 
la Diocesi di Vittorio Veneto, ha organizzato per le “Giornate 
Toniolo 2021” l’incontro “Giuseppe Toniolo. La santità lai-
cale cambia il mondo”.  

L’evento si terrà sabato 19 Giugno 2021 nel Collegio Ve-
scovile Balbi Valier, dalle ore 16.30 alle ore 18.00. A intro-
durre Stefano Zanin, presidente Istituto Diocesano Beato 
Toniolo; saluti istituzionali di Stefano Soldan, sindaco della 
Città di Pieve di Soligo; Stefano Uliana, direttore generale 
Collegio Vescovile Balbi Valier; Carlo Antiga, presidente 
Banca Prealpi San Biagio; Mons. Martino Zagonel, vicario 
generale diocesi di Vittorio Veneto; Mons. Domenico Sorren-
tino, arcivescovo di Assisi, presidente comitato nazionale    
canonizzazione Beato Toniolo (con videomessaggio).  

A seguire gli interventi: Vincenzo Conso, presidente 
Fondazione Fai Cisl, curatore delvolume “L’attualità di Giu-
seppe Toniolo nel Terzo Millennio”; Marco Zabotti, direttore 
scientifico Istituto Beato Toniolo, autorevolume “Le Cose 
Nuove. Rinascere più forti, sulle orme del Toniolo”; Aldo Ca-
rera, docente Università Cattolica, presidente Fondazione 
Giulio Pastore, membro del comitato scientifico della Fonda-
zione di Studi Tonioliani e curatore, assieme al prof. Dome-
nico Bodega, del volume Economia e società per il bene comu-
ne. La lezione di Giuseppe Toniolo (1918 - 2018).  

Conclusioni a cura di Mons. Clau dio Giuliodori, Assisten-
te Ecclesiastico Generale Università Cattolica del Sacro Cuore, 
Presidente della Commissione CEI per l’educazione cattolica, 
la scuola e l’università. Coordina Don Alessio Magoga, diret-
tore settimanale diocesano L’Azione. Intermezzi musicali ese-
guita dall’Associazione culturale e musicale Collegium Musi-
cum. Presenta Elisa Nadai, speaker radiotelevisiva. 

Alla sera, nel Duomo della Parrocchia S. Maria Assunta 
alle ore 18.30 sarà celebrata una Solenne concelebrazione eu-
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caristica presieduta da S.E. Mons. Claudio Giuliodori. Alle 
ore 20.45 si terrà il Concerto in onore del Beato Giuseppe 
Toniolo, Coro e Orchestra “In Musica Gaudium”, direttore 
maestro Battista Pradal, introduce e presenta Michela Ros. 
Saluto finale di Elisa Bagolin. 

Domenica 20 Giugno 2021, la Diocesi di Vittorio Veneto 
aderisce all'iniziativa nazionale CEI “Ora viene il Bello. Per-
corsi di arte sacra in terre Unesco” con l’apertura straordina-
ria di chiese del territorio della diocesi di Vittorio Veneto, 
con visite guidate da parte degli esperti d’arte e degli opera-
tori culturali dell’Istituto Diocesano “Beato Toniolo. Le vie 
dei Santi” a: Abbazia di Follina e Foresteria Santa Maria, 
Antica Pieve di San Pietro di Feletto, Chiesa parrocchiale 
SS. Pietro e Paolo a Soligo, Chiesa della Madonna dei Broi a 
Farra di Soligo, Chiesa di Sant’Antonio - San Giacomo di 
Vegliadi Vittorio Veneto, Chiesa di San Bernardo a Cesana - 
Lentiai BorgoValbelluna (BL), Eremo di San Donato - Len-
tiai Borgo Valbelluna, con visite guidate alle ore 15.00 e alle 
ore 17.00. 
 
 

 

L’INCONTRO  
“LA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA. 

RIFLESSIONI SULL’ATTUALITÀ  
DEL PENSIERO DI GIUSEPPE TONIOLO” 

 

L’evento si tiene a Napoli sabato 27 novembre 2021 alle 
ore 9,30 presso la Fondazione Banco di Napoli in via dei Tri-
bunali n. 213 ed è promosso dalla Fondazione Banco di Na-
poli, dall’Associazione Amici della Fondazione Banco di Na-
poli, dalla Fondazione Nazionale di Studi Tonioliani, 
dall’UCID (Unione Cristiana Imprenditori Dirigenti) e 
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dall’UCSI (Unione Cattolica Stampa Italiana) Campania. 
In occasione dell’incontro si presenta il libro Economia 

umana. La lezione e la profezia di Giuseppe Toniolo: una rilet-
tura sistematica (Ed. VP Vita e Pensiero) di S.E. Mons. Do-
menico Sorrentino, Arcivescovo-Vescovo di Assisi, Nocera 
Umbra, Gualdo-Tadino e Foligno, postulatore della causa di 
Beatificazione di Giuseppe Toniolo avvenuta il 29 aprile 
2012 e il maggiore studioso della figura dell’accademico ita-
liano, sociologo, economista cattolico Giuseppe Toniolo (Na-
to a Treviso il 7 marzo 1845 – Morto a Pisa il 7 ottobre 
1918), al quale Mons. Sorrentino ha dedicato altre pubblica-
zioni per approfondire l’attualità del pensiero del Beato, uo-
mo di fede, marito e padre di sette figli, figura di spicco del 
laicato cattolico che, tra l’altro, ha evidenziato la necessità di 
coniugare la fede e la cultura per il bene comune. 

All’incontro, moderato da Massimo Enrico Milone, Di-
rettore RAI Vaticano, Past President UCSI (Unione Cattoli-
ca Stampa Italiana) Nazionale, dopo l’intervento di Rossella 
Paliotto, Presidente della Fondazione Banco di Napoli e i sa-
luti di Alfredo Guardiano, Presidente Associazione Amici 
della Fondazione Banco di Napoli, seguono gli interventi di 
S.E. Mons. Domenico Battaglia, Arcivescovo Metropolita di 
Napoli; Stefania Brancaccio, Vice Presidente Nazionale 
UCID (Unione Cristiana Imprenditori Dirigenti); Salvatore 
Topo, Segretario Regionale CISL Campania; Francesco Izzo, 
Prof. Ordinario Dipartimento Economia dell’Università de-
gli Studi della Campania Luigi Vanvitelli; Francesco Manca, 
Segretario Organizzativo della Fondazione Nazionale di Stu-
di Tonioliani, Segretario Regionale UCSI (Unione Cattolica 
Stampa Italiana) Campania. Partecipa e conclude l’autore 
del libro S.E. Mons. Domenico Sorrentino. 

Sulla pagina Facebook della Fondazione Banco di Napo-
li è possibile seguire la diretta streaming dell’evento. 
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Curzio, prof. ord. Univ. Cattolica di Milano; Piero Roggi, prof. ord. Univ. di Firenze; 
Salvatore Sfrecola, Magistrato della Corte dei Conti; Stefano Solari, prof. ass. 
Univ. di Padova; Giovanni Tondini, prof. ord. Univ. di Verona; Giovanni Zalin, 
prof. ord. Univ. di Verona; Stefano Zamagni, prof. ord. Università di Bologna. 
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ATTIVITÀ DELLA FONDAZIONE 
La Fondazione si propone di contribuire all’approfondimento e alla diffusione 
del pensiero del beato Giuseppe Toniolo e di quello di altri pensatori cattolici 

e della dottrina sociale della Chiesa, mediante idonee iniziative, tra cui: incontri, 
conferenze, convegni, pubblicazione delle opere di Toniolo; ricerche storiche e di 
attualizzazione del contributo di pensatori cattolici; reperimento e pubblicazione  

di inediti; studio e illustrazione dei messaggi pontifici in campo sociale  
ed economico; collaborazione con le riviste “Studi Economici e Sociali”,  

“Il Pensiero Economico Moderno” e “Nuova Economia e Storia”. 



 

 

 
ECONOMIA AMBIENTE SOCIETÀ ASSOCIAZIONE DI PROMOZIONE SOCIALE,    

o EAS APS, è un’associazione che opera a livello nazionale per 
promuovere la cultura e la ricerca scientifica con un approccio 
interdisciplinare e pluralistico, con particolare attenzione alle 
dinamiche che legano l’economia, l’ambiente e la società. Pur 
operando in particolar modo nel mondo accademico, sono notevoli 
le relazioni con Enti di ricerca, Enti locali e associazionismo. 

Le attività principali perseguite dall’associazione sono: 
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- la ricaduta della ricerca scientifica nell’istruzione secondaria  

di secondo grado e universitaria e nell'associazionismo; 
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L’Associazione, infatti, dal 2018 cura l’edizione di queste 
quattro riviste storiche del panorama accademico, che vantano 
decenni di storia e un approccio multidisciplinare, che le ha 
portato spesso lontane dal mainstream, permettendo l’analisi di 
temi peculiari o lo sviluppo di ricerche innovative. Queste riviste 
fanno da sintesi dell’attività scientifica e culturale dell’EAS. Per 
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redazionale, sia su quello editoriale, garantendo massima libertà e 
indipendenza alle riviste.  
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